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Premessa

La questione della diversita culturale vecchia quanto UOV. nella storl1a
della Chiesa. Gi_i esemp1 che 61 DOSSONO richlamare SOL10 molteplici. OSSEeLLO
di dispute 1n eta patristica ira coloro che 61 ODDONCVANO al mondoa "pagano” chi 61
adoperö DCI tracdurre col pDatrımon10 culturale ellenistico ı] MeEsSsSaggl10 d fede
CEeNTfro delle controversie tra l’ortodossia le prime eresie cristologico-trinitarie. Sta
alla PNG della formazione differenziazione delle tradizioni particolari liturgiche
teologiche ira 1a Chiesa latına C In DO moderna ha interessato 1a Chiesa
scala mondiale, DCI vıa della Öoltreoceano di popolazioni da]l tratt!ı culturali

religiosi molto differenti rispetto alle culture CULODEEC de] VICINO Medio (Jriente.
In quest’ultimo esemp10, differenza di quanto AVVENUTO 1n DO patrıstica, SP1C-

una C& impreparazıone ed indisponibilitä inziale de]l cristi1anı ad intraprendere
NUOVI Drocess1 di evangelizzazione delle culture. Imperizla che ha alimentato forme di
inissione COMIFA JEHLES process1 di eculturazione delle popolazioni convertite, che
hanno Anito DCI velare, anche 10  — completamente, 1a dimensione della pluralitä
culturale nella vita della Chiesa.

Roberto Marinaccio 1982) CSDECITO In teologia della mlssione dell’inculturazione. Ha CONsEZUltO
C011 brofitto l Dottorato Missiologia 2017) PTCESSO la Pontificia Universita Urbaniana Facoltä A
Missiologia). Nel biennio 01 ha VINtO ULla Scholarship dell’ Ambasrciata A latrwan (ROC) PTECSSO
la Santa Sede C ()I11 la quale ha studiato lingua eultura cinese PTCESSO ’Universitä Cattolica Fu Jen A
Taıpel. Nel 2015 ha contributo PEI la tcerca dall’ Utfiecio Nazionale PEI la (.ooperazlone
Missionarla Lra le Chiese (CED Nel 2014 l [ 10 A tMcerca pbremlato C011 ULla borsa A
studio PEI dottorandi offerta Adalle Unitversita afferenti al “(‚Oomltato Regionale Coordinamento delle
Universita de] Lazlo alla Conterenza dei ettor1 delle Unitversita Pontificie Romane” E-mail marı-
naccio.roberto@gmail.com.
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Chiesa e culture: lineamenti della missione 
coloniale tra metodica dominante
e nuove strategie in Asia Orientale

Roberto Marinaccio*

Premessa

La questione della diversità culturale è tanto vecchia quanto nuova nella storia 
della Chiesa. Gli esempi che si possono richiamare sono molteplici. È stata oggetto 
di dispute in età patristica tra coloro che si opponevano al mondo “pagano” e chi si 
adoperò per tradurre col patrimonio culturale ellenistico il messaggio di fede. È al 
centro delle controversie tra l’ortodossia e le prime eresie cristologico-trinitarie. Sta 
alla base della formazione e differenziazione delle tradizioni particolari liturgiche e 
teologiche tra la Chiesa latina e greca. In epoca moderna ha interessato la Chiesa su 
scala mondiale, per via della scoperta oltreoceano di popolazioni dai tratti culturali 
e religiosi molto differenti rispetto alle culture europee e del vicino Medio Oriente. 
In quest’ultimo esempio, a differenza di quanto avvenuto in epoca patristica, spic-
ca una certa impreparazione ed indisponibilità inziale dei cristiani ad intraprendere 
nuovi processi di evangelizzazione delle culture. Imperizia che ha alimentato forme di 
missione contra gentes e processi di deculturazione delle popolazioni convertite, che 
hanno finito per velare, anche se non completamente, la dimensione della pluralità 
culturale nella vita della Chiesa.

*	 Roberto Marinaccio (1982) è esperto in teologia della missione e dell’inculturazione. Ha conseguito 
con profitto il Dottorato in Missiologia (2017) presso la Pontificia Università Urbaniana (Facoltà di 
Missiologia). Nel biennio 2011-2013 ha vinto una Scholarship dell’Ambasciata di Taiwan (ROC) presso 
la Santa Sede con la quale ha studiato lingua e cultura cinese presso l’Università Cattolica Fu Jen di 
Taipei. Nel 2013 ha ottenuto un contributo per la ricerca dall’Ufficio Nazionale per la Cooperazione 
Missionaria tra le Chiese (CEI). Nel 2014 il suo progetto di ricerca è stato premiato con una borsa di 
studio per dottorandi offerta dalle Università afferenti al “Comitato Regionale Coordinamento delle 
Università del Lazio e alla Conferenza dei Rettori delle Università Pontificie Romane”. E-mail: mari-
naccio.roberto@gmail.com.



( hıesa Culture ineament! fa MYHSSIONEe COlOonNmalfe

I} modello coloniale MOdus operandı che ha INCISO sulla stor1a della
Chiesa inlssionarla DCI quası Cinquecento annnı dalla ine de] secolo alla prima
meta de]l secolo. Un lasso di che DCT 1a {{l amplezza portata ha OCSO taleODTLUN7 modello VOTO Dropri0 “paradigma” dell’evangelizzazione de]l popoli DCT l’epoca
moderna. Non sorprende, DEerCIO, (G)1R{5 ALLCOTA 09g1, NONOSTLANTLE ı] MnnNOovamento INIS-
S10NAarıo0 de] secolo 1a Svolta 1n inaterla di iMissione cultura Operta dal Concilio
Vatlicano 1L, DOSSaNO rtntracclare oli straschic] srammaticali talunı mocdi di
DENSAIC 1n imanlera monoculturale 1a teologia, 1a inMissione modi d OSSCTC Chiesa
nel mondoa CONtTEMPOFCANCO.

5SCOopo de] contributo di tracclare Itinerarıo StOTr1CO concettuale s11] tema
de] ira Chiesa culture, Clrcoscr1itto acl alcune quest1on1 ermeneutiche
prospettive ecclesiologiche relative all’epoca coloniale CO  — particolare attenzlone al

dell’ Asia Orientale. L’indagine intende rlcavare dall’analisı di alcuni event]
esemplificativi della stor1a della iMissione di specifiche nOz1011 delle indicazion! utili
alla qualificazione della tematıca de]l tra 1a Chiesa le culture locali 1n chiave
post-coloniale. Sar  A, inoltre, Interesse de]l lavoro precisare ı] significato delle nOz1011
adoperate de] Drocess1 implicati nell’argomento 1n OSgELLO, anche alla luce delle
indicazion!1 provenlent! dall’antropologia soclale culturale.

LO STITUMeEeNT. adoperato DCI rleggere oli event] sStOTr1C1 oli elementi teoret1c1 CUul
61 fatto rlferimento ı] di circolazione interculturale de]l significati de]l
saper]1 tra due “soggett1” 1n relazione: 1a Chiesa le culturel indigene. Tale OLCEC-

zione fa leva quattro elementi essenz]lali: l’interdisciplinaritäa, l’interculturalita, 1a
traduzione culturale 1a diversitäa (socioculturale religi0sa).

I} contributo suddiviso 1n due partı. Nella prima 61 sviluppa un’analisi Ss1intet1ca
de] dispositivo teoret1co che ha SOVErNALO l’andamento delle inisslion1 cattoliche 1n
DO moderna. Indagine che di mMeftftfere 1n evidenza oli elementi dominant!
de] paradigma della inMissione coloniale, ı] quale un interpretazione de]l Fap

tra 1a Chiesa le culture improntato sulla negOzlazlıone siuridica, sull’etnocen-
tr1smo CULTOPDCO sulla eculturazione de]l popoli indigen].

Nella seconda D pIU ampıla della prima, 61 MetffOonO 1n luce alcuni element]i d
discontinuiltäa CO  — 1a metodica inlssionarılıa dominante di rorlentamento ermeneut1-

de] binomio Chiesa culture. In particolare 61 scelto di prendere 1n C, t1tO-
lo esemplificativo, dati rintracclabilji nelle strateglie di a4ccomodamento d traduz10-

culturale de] ecristi1anesimo aclottate daj gesult! 1n As1la Orientale nello specifico
1n i1na (es Matteo Ricci), ne] sgerminale d recezlone trasformazione de]l

51 utilizza termine «cultura>» secondo la definizione tormulata Aa Tylor (Primitive Culture, 1871
«1a cultura, civiltä, intesa nel [ 10 amp10 etnografico, quell’insieme complesso che include
la COLMLOSCECLZA, le credenze, l’arte, la morale, diritto, l COSTUME qualsiası altra capacıta abitudine
acqulsıta dall’uomo COLILNC membro A ULla SsOCleta>»” HABIETTI M ATLIGHETTI MATERA, Dal
ihale al olobale. Introduzione all’antropologia, Milano ZU02,
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Il modello coloniale è stato un modus operandi che ha inciso sulla storia della 
Chiesa missionaria per quasi cinquecento anni – dalla fine del XV secolo alla prima 
metà del XX secolo. Un lasso di tempo che per la sua ampiezza e portata ha reso tale 
modello un vero e proprio “paradigma” dell’evangelizzazione dei popoli per l’epoca 
moderna. Non sorprende, perciò, come ancora oggi, nonostante il rinnovamento mis-
sionario del XX secolo e la svolta in materia di missione e cultura operta dal Concilio 
Vaticano II, se ne possano rintracciare gli straschici grammaticali su taluni modi di 
pensare in maniera monoculturale la teologia, la missione e i modi di essere Chiesa 
nel mondo contemporaneo.

Scopo del contributo è di tracciare un itinerario storico e concettuale sul tema 
del rapporto tra Chiesa e culture, circoscritto ad alcune questioni ermeneutiche e 
prospettive ecclesiologiche relative all’epoca coloniale con particolare attenzione al 
contesto dell’Asia Orientale. L’indagine intende ricavare dall’analisi di alcuni eventi 
esemplificativi della storia della missione e di specifiche nozioni delle indicazioni utili 
alla qualificazione della tematica del rapporto tra la Chiesa e le culture locali in chiave 
post-coloniale. Sarà, inoltre, interesse del lavoro precisare il significato delle nozioni 
adoperate e dei processi implicati nell’argomento in oggetto, anche alla luce delle 
indicazioni provenienti dall’antropologia sociale e culturale.

Lo strumento adoperato per rileggere gli eventi storici e gli elementi teoretici cui 
si è fatto riferimento è il concetto di circolazione interculturale dei significati e dei 
saperi tra due “soggetti” in relazione: la Chiesa e le culture1 indigene. Tale conce-
zione fa leva su quattro elementi essenziali: l’interdisciplinarità, l’interculturalità, la 
traduzione culturale e la diversità (socioculturale e religiosa).

Il contributo è suddiviso in due parti. Nella prima si sviluppa un’analisi sintetica 
del dispositivo teoretico che ha governato l’andamento delle missioni cattoliche in 
epoca moderna. Indagine che permette di mettere in evidenza gli elementi dominanti 
del paradigma della missione coloniale, il quale presenta un’interpretazione del rap-
porto tra la Chiesa e le culture improntato sulla negoziazione giuridica, sull’etnocen-
trismo europeo e sulla deculturazione dei popoli indigeni.

Nella seconda parte, più ampia della prima, si mettono in luce alcuni elementi di 
discontinuità con la metodica missionaria dominante e di riorientamento ermeneuti-
co del binomio Chiesa e culture. In particolare si è scelto di prendere in esame, a tito-
lo esemplificativo, i dati rintracciabili nelle strategie di accomodamento e di traduzio-
ne culturale del cristianesimo adottate dai gesuiti in Asia Orientale – e nello specifico 
in Cina (es. Matteo Ricci), nel processo germinale di recezione e trasformazione del 

1	 Si utilizza il termine «cultura» secondo la definizione formulata da E. Tylor (Primitive Culture, 1871): 
«La cultura, o civiltà, intesa nel suo ampio senso etnografico, è quell’insieme complesso che include 
la conoscenza, le credenze, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine 
acquisita dall’uomo come membro di una società»: U. Fabietti – R. Malighetti – V. Matera, Dal 
tribale al globale. Introduzione all’antropologia, Milano 2002, 16.
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ecristianesimo nel Drım1 neofiti cines1 (es Au Guanagi) nelle linee programmatiche
inizlalı di Propaganda Fide nelle quali 61 rscontrano interessantı indicazion] sull’a
dattamento culturale sulla formazione interdisciplinare de]l inissionarı 1n Artıcol|Elementi, quest], che rappresentano de]l “sentier1 interrott1” di recezlone contestuale
de]l MeEsSsaggl10 della fede di modo diverso di DENSAIC la iMissione della Chiesa di
evangelizzare 1n relazione al molteplici spazı soclioculturali.

Elementi Oominantı nella orammatıca della mMissiOne
coloniale

Ira ı] AVI secolo ı] ecristianesimo progressivamente isolato EsSTO
de]l mondo allora CONOSCIUtO, di Clrcostanze sociopolitiche complesse che

hanno rtidimensionato lo Spazlo geografico. Sotto ı] profilo geopolitico ı] confine
Nord-Est dell’Impero Romanao ecristi1ano für ridisegnato dalle trasmıgraz1on1] de]l
poli euroasıiatıcı, tra Cul (sJ0t1 (g1a dalla seconda meta de]l 111 SEC.) ol]i Unn1 nel
sec.). L’accerchiamento ragglunse ı] s { 1  ( apıce CO  — l’espansione islamica
SEC.) le COSTE ord de]l Mediterraneo lungo Balcani, tagliando 'Os1 col
legamenti degli statı crlstlanı CO  — le popolazioni dell’ Africa subsaharlana dell’ Asja
Orientale. L’isolamento geografico culturale determino la ecristallizzazione dell’idea
di una socleta, quella tardo-medioevale, 914 interamente cristlaniızzata, 1n Cul 1a fun
zione della Chiesa Consisteva, 1n SOSTanNZzAa, nel sgovernarla salvaguardandone l’integritä
dalle ereslie dagli SC1ISMNY. Le esplorazioni geografiche de] AXAVI secolo ebbero
V’effetto di in1inare tale CONVINZIONE: inaugurarono, infatti, periodo de] VUOVO

nella stor1a della Chiesa, che lascio cristianı 1n clima d’inquietudine dovuto alla
SCODEerTaA, oltreoceano, d intere popolazion 10  — ALICOTLA battezzate. (1 MDpropOse, 1n
erm1mnı NUOVI, 1a questlone della salvez7z7a degli altrı2 dell’invio di inissionarı?.

andare In CY1S1 fturono In harticolare due la CONVINZIONE che oli Apostoli O14
adempiuto al mandato MmMIss10NaAarıo C ()I11 ’ annuncio de] vangelo tutti terrıitorı de] mondoa (Mec 16,
15-20): l’idea che A fuor1 dei confini visıbili spirituali della socleta eristliana L10}  - C114 concepibile
salvarsı. Lentitä delle bopolazioni C ()I11 CUu1 1 entro C114 tale che sembrö nNecessaro avvlare la
tMcerca A un’alternativa teologica alV’eschusivitä della salvezza al pr  o tondamentale della
terlologia de] la colpevolezza dei L10: battezzatl. Ire tesi bilanciarano l’interpretazione dell’extra
Ececlestiam: l’ignoranza invincibile, la fede implicita l battesimo A desiderio. Cir. DUPUIS, VEersO HÜE

teologta (YISTIANA del bluralismo religi0s0, Bresc1la 1997/, 15 1-17/2

Dal un A vista ecclesiale, cattolicesimo 1 FtrOovo ArfOCCATLO LÜa l’Italia, la 5Spagna, l Portogallo
la Francla, dei moviment] riformatori brotestantı de] AVI secoalo che, Aa Lutero, 1 ditfusero
rapidamente In EFuropa centrale settentrionale, tammentando la eristianıta dall’interno alimentan-
do collasso de] negozlato carolingio LÜa papato princlpatı tedeschl, l quale cOostitulva ’elemento
ideologico tondativo della eristianıta. 11 regime Mceveva la benedizione della Chiesa, In cambio lo
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cristianesimo nei primi neofiti cinesi (es. Xu Guanqi) e nelle linee programmatiche 
iniziali di Propaganda Fide nelle quali si riscontrano interessanti indicazioni sull’a-
dattamento culturale e sulla formazione interdisciplinare dei missionari in partenza. 
Elementi, questi, che rappresentano dei “sentieri interrotti” di recezione contestuale 
del messaggio della fede e di un modo diverso di pensare la missione della Chiesa di 
evangelizzare in relazione ai molteplici spazi socioculturali.

1. Elementi dominanti nella grammatica della missione
coloniale

Tra il IV e il XVI secolo il cristianesimo è stato progressivamente isolato dal resto 
del mondo allora conosciuto, a causa di circostanze sociopolitiche complesse che 
ne hanno ridimensionato lo spazio geografico. Sotto il profilo geopolitico il confine 
Nord-Est dell’Impero Romano cristiano fu ridisegnato dalle trasmigrazioni dei po-
poli euroasiatici, tra cui i Goti (già dalla seconda metà del III sec.) e gli Unni (nel V 
sec.). L’accerchiamento raggiunse il suo apice con l’espansione islamica (VII-XVIII 
sec.) verso le coste a Nord del Mediterraneo e lungo i Balcani, tagliando così i col-
legamenti degli stati cristiani con le popolazioni dell’Africa subsahariana e dell’Asia 
Orientale. L’isolamento geografico e culturale determinò la cristallizzazione dell’idea 
di una società, quella tardo-medioevale, già interamente cristianizzata, in cui la fun-
zione della Chiesa consisteva, in sostanza, nel governarla salvaguardandone l’integrità 
dalle eresie e dagli scismi. Le esplorazioni geografiche del XV e XVI secolo ebbero 
l’effetto di minare tale convinzione: inaugurarono, infatti, un periodo del tutto nuovo 
nella storia della Chiesa, che lasciò i cristiani in un clima d’inquietudine dovuto alla 
scoperta, oltreoceano, di intere popolazion non ancora battezzate. Ciò ripropose, in 
termini nuovi, la questione della salvezza degli altri2 e dell’invio di missionari3.

2	 Ad andare in crisi furono in particolare due certezze: la convinzione che gli Apostoli avessero già 
adempiuto al mandato missionario con l’annuncio del vangelo in tutti i territori del mondo (Mc 16, 
15-20); l’idea che al di fuori dei confini visibili e spirituali della società cristiana non era concepibile 
salvarsi. L’entità delle popolazioni con cui si entrò in contatto era tale che sembrò necessario avviare la 
ricerca di un’alternativa teologica all’esclusività della salvezza e al presupposto fondamentale della so-
teriologia del tempo: la colpevolezza dei non battezzati. Tre tesi bilanciarano l’interpretazione dell’extra 
Ecclesiam: l’ignoranza invincibile, la fede implicita e il battesimo di desiderio. Cfr. J. Dupuis, Verso una 
teologia cristiana del pluralismo religioso, Brescia 1997, 151-172.

3	 Dal punto di vista ecclesiale, il cattolicesimo si ritrovò arroccato tra l’Italia, la Spagna, il Portogallo e 
la Francia, a causa dei movimenti riformatori protestanti del XVI secolo che, da Lutero, si diffusero 
rapidamente in Europa centrale e settentrionale, frammentando la cristianità dall’interno e alimentan-
do il collasso del negoziato carolingio tra papato e principati tedeschi, il quale costituiva l’elemento 
ideologico fondativo della cristianità. «Il regime riceveva la benedizione della Chiesa, e in cambio lo 
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L’epoca coloniale caratteri1zzata dall’intreccio di molteplici interess1 politi-
C1, ecCoNOMmICI, sclentific] religios]1, che determinarono 1a sottom1issione de]l territor1
scopert1 l’imposizione della schiavitü al danni di ample popolazioni afroamericane,ODTLUN7 oiustificata da una vislone etnocentrica de] mondoa secondo Cul l’uomo CULODCO CO11-

cepiva STESSO (G)1R{5 culturalmente superl1ore “selvaggio” autoctono?. Nel] CO11-

C1 für L’avvio di una OV: sp1inosa stag1one inlssionarla segnNata dall’alleanza
de] pontefici CO  - le COTONEC d 5Spagna Portogallo che permise alla Chiesa cattolica
S12 di arginare l’espansione islamica, S12 di supplire la CALCENZAa di mMe7z771 (economicIı
logistici) di personale necessarl alla ecristi1an1ızzazlione delle esplorate?.

51 assıste, de facto, alla rimodulazione de] negOzl1ato carolingio nelle Istanze o1u
ridiche de] pPatronato C, DIU tardi, de]l protettorato francese sulle iniss10n1 estere®©.
Le buone relazion] tra ı] papato le COTONEC iberiche 110 ondate due DPINCIDI:
«FeCIDroC0 appOogg10 nelle questlon! d interesse politico, subordinazione degli af-
farı ecclesiastici al pPOotere reg10 1n 5Spagna nelle Indie»7. rapport1 61 rafforzaro-

durante ı] pontificato d Alessandro VI ı] quale, dopo 1a MNCcONqulsta di Granada
Sultanato 1LOTLO dal 1255 DCL 1114110 dell’alleanza militare iberica, emanO

1a baoalla Inter CAdeterd CO  - la quale al reali Ferdinando Il d’Aragona
Isabella di Castiglia ı] mandato Missionarlo S11 possedimenti coloniali spagnoli.

garantıva alla Chiesa brotezione La dipendenza della Chiesa dal potere imperiale,
financo nella S{I1A miss1ionarla, C114 CONTEMPOTANCAMENLTLE ULla necessita DESO>») BOSCH, La
FFASfOFMAZIONE Adella VISSIONE: ”utlamentt dr baradıgma IM MLSSLOLOGLA, Bresc1la ZU00, 12: cr. SIEVER-
nLa VESSIONE CYISEIANd. SIOY1d Presente, Brescla Z009, {2-15 La Chiesa, venendo IHC1IL10 l
dei princlpatı In mater1a A mIissioONe, 1 [FOVO impreparata fronteggilare l’evangelizzazione dei NUOVI
bopolli. (.10 indusse l papato ad individuare ULla ftorma A accordo C ()I11 le COTLOLLC cattoliche A
5Spagna Portogallo, Dassato alla stor1a ol OC A “patronato reg10 ”
Nell’antropologia soclale eulturale l termine «etnocentrismo> desiena «Ja tendenza considerare l
broprio STUPDPPO COINEC CEeNLITO A Ogn1 CSa siudicare le altre eulture secondo schemi A rferimento
derivati broprio culturale, loro volta considerati DIU appropriatı umanamentTte autenticı
rispetto al costumı A altrı orupp1 Lbarbari de] mondoa TE  -TOINALNO, selvaggi della eivilizzazione
occidentale S()L110O alcuni ermıinı che traducono l rifluto nel contronti della diversitä culturale, SPECSSO
CONNOTLALO Aa tentatıvı A al A ä della cultura, ella Natura, coloro che L1°  - S()I10O contormi alle

al valorI della propria socleta>»: MALIGHETTTI, EInocentrismo, HARBIETTI REMOT-
I1 (edd.) DIZIONAFLO dr antropologia. Etnologta, antropologta culturale, antropologia soctale, Bologna
1997/, 275 «F,spressione del’etnocentrismo ella bolitica, anche nel della mIissioONe, fturono
all’inizio del’etä moderna SODTrattutto LTE modelli negatıvı dell’alteritä, che harlavano A interioritä,
immoralitä idolatria>» SIEVERNICH, VESSIONE CHSELANd, 522

Cir. MARCOCCHILI, Colontalismo, ( 4STIANEeSIMO rulture EXIVFAEUFODEE., ‚ISIFUZIONE di Propaganda Fide
Al Vicart apostolict dell’Asta Orientale G59), Milano L9”8L, 15-21

brincipale e201C0 de] Datronato reg10 (9 vicarlato reg10) fü o1urista spagnolo Juan de Solörzano
Perelra), AaUTLOTE del due tomı de] De Indiarum ZUFE, SIDIE De 151a Indiarum oecidentalium
INGULSLLLONGE, ACGULSLELONE, EF vyetentione FiDuS Iihyis COMPYEDENSAM (L 1629; 1L, 1639 Cfr. E,GANA, La
FeOYIA del KEILO VICAYLAFO Espaniol Indias, KRoma 1955 Per distinzione LÜa Datronato ProtetLLOrA-

cftr. PRUDHOMME, MisstoOnt CYISTIANE colontalismo, Milano ZU0/, 34-40

( ‚AMBRIDGE UNIVERSITY PRESS, SIOY1d del Maondo Maoderno H Rinasctmento (1493-1520), 1, Milano
1967, 466
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L’epoca coloniale è stata caratterizzata dall’intreccio di molteplici interessi politi-
ci, economici, scientifici e religiosi, che determinarono la sottomissione dei territori 
scoperti e l’imposizione della schiavitù ai danni di ampie popolazioni afroamericane, 
giustificata da una visione etnocentrica del mondo secondo cui l’uomo europeo con-
cepiva se stesso come culturalmente superiore al “selvaggio” autoctono4. Nel con-
tempo ci fu l’avvio di una nuova e spinosa stagione missionaria segnata dall’alleanza 
dei pontefici con le corone di Spagna e Portogallo che permise alla Chiesa cattolica 
sia di arginare l’espansione islamica, sia di supplire la carenza di mezzi (economici e 
logistici) e di personale necessari alla cristianizzazione delle terre esplorate5.

Si assiste, de facto, alla rimodulazione del negoziato carolingio nelle istanze giu-
ridiche del patronato e, più tardi, del protettorato francese sulle missioni estere6. 
Le buone relazioni tra il papato e le corone iberiche erano fondate su due principi: 
«reciproco appoggio nelle questioni di interesse politico, e subordinazione degli af-
fari ecclesiastici al potere regio in Spagna e nelle Indie»7. I rapporti si rafforzaro-
no durante il pontificato di Alessandro VI il quale, dopo la riconquista di Granada 
(1492) – Sultanato moro dal 1238 – per mano dell’alleanza militare iberica, emanò 
la bolla Inter caetera (1493) con la quale concesse ai reali Ferdinando II d’Aragona 
e Isabella I di Castiglia il mandato missionario sui possedimenti coloniali spagnoli. 

stato garantiva alla Chiesa protezione e sostegno. […] La dipendenza della Chiesa dal potere imperiale, 
financo nella sua opera missionaria, era contemporaneamente una necessità e un peso»: D. Bosch, La 
trasformazione della missione: mutamenti di paradigma in missiologia, Brescia 2000, 312; cfr. M. Siever-
nich, La missione cristiana. Storia e Presente, Brescia 2009, 72-75. La Chiesa, venendo meno il supporto 
dei principati in materia di missione, si trovò impreparata a fronteggiare l’evangelizzazione dei nuovi 
popoli. Ciò indusse il papato ad individuare una nuova forma di accordo con le corone cattoliche di 
Spagna e Portogallo, passato alla storia col nome di “patronato regio”. 

4	 Nell’antropologia sociale e culturale il termine «etnocentrismo» designa «la tendenza a considerare il 
proprio gruppo come il centro di ogni cosa e a giudicare le altre culture secondo schemi di riferimento 
derivati dal proprio contesto culturale, a loro volta considerati più appropriati e umanamente autentici 
rispetto ai costumi di altri gruppi. […] I barbari del mondo greco-romano, i selvaggi della civilizzazione 
occidentale sono alcuni termini che traducono il rifiuto nei confronti della diversità culturale, spesso 
connotato da tentativi di porre al di là della cultura, nella natura, coloro che non sono conformi alle 
norme e ai valori della propria società»: R. Malighetti, Etnocentrismo, in U. Fabietti – F. Remot-
ti (edd.), Dizionario di antropologia. Etnologia, antropologia culturale, antropologia sociale, Bologna 
1997, 273. «Espressione dell’etnocentrismo nella politica, ma anche nel processo della missione, furono 
all’inizio dell’età moderna soprattutto i tre modelli negativi dell’alterità, che parlavano di inferiorità, 
immoralità e idolatria»: Sievernich, La missione cristiana, 322.

5	 Cfr. M. Marcocchi, Colonialismo, Cristianesimo e culture extraeuropee. L’istruzione di Propaganda Fide 
ai Vicari apostolici dell’Asia Orientale (1659), Milano 1981, 15-21.

6	 Il principale teorico del patronato regio (o vicariato regio) fu il giurista spagnolo Juan de Solórzano 
Pereira (1575-1654), autore dei due tomi del De Indiarum iure, sive De iusta Indiarum occidentalium 
inquisitione, acquisitione, et retentione tribus libris comprehensam (I, 1629; II, 1639). Cfr. A. Egaña, La 
teoría del Regio Vicariato Español en Indias, Roma 1958. Per una distinzione tra patronato e protettora-
to cfr. C. Prudhomme, Missioni cristiane e colonialismo, Milano 2007, 39-40.

7	 Cambridge University Press, Storia del Mondo Moderno. Il Rinascimento (1493-1520), I, Milano 
1967, 466.
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I} pontefice TACCIO anche una linea di demarcazione geopolitica, 1a FAYd (dall’ Artide
all’ Antartide), DCI l’espansione territoriale spagnola (a OVEes della YAYyd) da
quella portoghese (a Est della yraya)®. Artıcol|I} vicarlato reg10 determino l’interdipendenza ira iMissione colonialismo: di
r1tto d possedere colonie corrispondeva dovere di ecristlanizzarle. diventarono
vicarıl de]l Romanao Pontefice, CO  — plena autorita sulle Chiese ondate nel territor1 A -

soggettatl, ACqUlS1IroNO DPOTEerE di erigere parrocchie diocesi, nonche controllare
autorizzare l’invio de]l inlissionarı nel loro domin1i. Lo STESSO magıstero pontificio

VV valore nelle colonie solamente col benestare della COTONAa I} diritto d O-
NAtfO Anj DCL OSSCTEC interpretato da]l SOVTranı iberici (G)1R{5 un ’ investitura divina che I
configurava (G)1R{5 vicarl di Dio 10  — DIU de] pontefice. Tale inclinazione de]l rapportI1
CAUSO ı] cortocIrculto ira le intenzlon1 evangeliche de] papato la cConquista coloniale:
1a Chiesa für di fatto esproprliata de]l mandato Miss1ionarı0 al dannı]ı delle culture delle
popolazioni natıve?.

«UWUn tatto, tra tantı, espress1vo al questa situazlione. Quando Paolo [ 11 indisse concilio Adi
JI rento, | vescov1 amer1canı, che g14 una dozzina, 11O  — aderire alla cConvocazlone,
perche impedi loro Adi partıre. Carlo 11O  — voleva che problemi dell’ America fossero POL
tatı Trento che del VESCOVI estranel DOLESSCIO interferire questloni che egli ceonsiderava al
S1144 competenza»10

La McogNIzZIONE storı1ca de] periodo coloniale CONSENTE di mMetftfere 1n Iuce le due
principali caratteristiche de] paradigma Miss1ionarıo0 coloniale, 1a negOZ1AZ10-
nell 1a deculturazione!2, conlugate secondo quattro cCONcez710N1 che hanno SCONALO

Cir. AÄLEFSSANDRO VIÜ, Tater CdEeTEVAd, Bullarium KOManNUM, V, Seb Franco el eNTco Dalmazzo Edi.
toribus, Augustae Taurinorum 1860, 361-364 La TIanter Caeterda ricalca la balla ROomanus Pontifex A
Nicola de] 1454 che legittimava C ()I11 inı religiosi l colonialismo bortoghese Africa. Cfr. NICOLA V,
ROomanus Pontifex, In hid. 10

«| /attıvita mlissionarla C114 Inserita nell’azione A Conqulsta, 51 C114 perduto A vista COmpI1to apostolico
A ondare la Chiesa C011 la gerarchla locale>»: (LOSTANTINI, Le misstiont cattoliche, Milano 1949, AMI-21
Cir. EDIN, Chiesa Aella fede, ( Aiesa Aella $IOFLA, Bresc1la 197/2, G8S8-G89
MARCOCCHILI, Colontialismo, 20

11 Con l termıine «nNegOzlazlıone>» 1 intende quel CONTINUO A costruzlone della socleta In CUu1
oli attorı solo le loro relazion! interpersonali, anche cOoNcett1 alla A4SE A quest1
legami S()I110O sottopost1 alla dinamica delle strateglie individuali. 51 negOzlano identitä DOs1Z10N1,

modelli A COMPOIMAMENTO, definitiva, i maolti sienificati che COsSTtEUSCONO ULla eultura che SC1VOLLO
determinare rapporti A pOotere Lra individul oruppl> SACCHIL, NEI0ZLAZIONE, In HABIETTI

(edd.) DIZIONAFLO di antropologta, 19
12 Con ermıine «deculturazione>» 1 intende <<1] rifluto della eultura Orlginarla In segulto

eulturativo. Strettamente al A assimilazione, Inteso COINEC sostituzione della eultura
aliena luogo A quella natıva, ribadisce lpr  o etnocentr1co CUTOPCO, L10: cogliendo la NatLura
dialettica de] interculturale, In A4SE al quale celascuna eultura reagisce risponde all’impatto
acculturativo>: MALIGHETTTI, Deculturaztione, In ibid., 226
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Il pontefice tracciò anche una linea di demarcazione geopolitica, la raya (dall’Artide 
all’Antartide), per separare l’espansione territoriale spagnola (a ovest della raya) da 
quella portoghese (a est della raya)8.

Il vicariato regio determinò l’interdipendenza tra missione e colonialismo: al di-
ritto di possedere colonie corrispondeva il dovere di cristianizzarle. I re diventarono 
vicari del Romano Pontefice, con piena autorità sulle Chiese fondate nei territori as-
soggettati, e acquisirono il potere di erigere parrocchie e diocesi, nonché controllare 
e autorizzare l’invio dei missionari nei loro domini. Lo stesso magistero pontificio 
aveva valore nelle colonie solamente col benestare della corona. Il diritto di patro-
nato finì per essere interpretato dai sovrani iberici come un’investitura divina che li 
configurava come vicari di Dio e non più del pontefice. Tale inclinazione dei rapporti 
causò il cortocircuito tra le intenzioni evangeliche del papato e la conquista coloniale: 
la Chiesa fu di fatto espropriata del mandato missionario ai danni delle culture e delle 
popolazioni native9.

«Un fatto, tra tanti, è espressivo di questa situazione. Quando Paolo III indisse il concilio di 
Trento, i vescovi americani, che erano già una dozzina, non poterono aderire alla convocazione, 
perché il re impedì loro di partire. Carlo V non voleva che i problemi dell’America fossero por-
tati a Trento e che dei vescovi estranei potessero interferire in questioni che egli considerava di 
sua competenza»10.

La ricognizione storica del periodo coloniale consente di mettere in luce le due 
principali caratteristiche del paradigma missionario coloniale, ovvero la negoziazio-
ne11 e la deculturazione12, coniugate secondo quattro concezioni che hanno segnato 

8	 Cfr. Alessandro VI, Inter caetera, in Bullarium Romanum, V, Seb. Franco et Henrico Dalmazzo Edi-
toribus, Augustae Taurinorum 1860, 361-364. La Inter caetera ricalca la bolla Romanus Pontifex di 
Nicola V del 1454 che legittimava con fini religiosi il colonialismo portoghese in Africa. Cfr. Nicola V, 
Romanus Pontifex, in ibid., 110-115.

9	 «L’attività missionaria era inserita nell’azione di conquista. Si era perduto di vista il compito apostolico 
di fondare la Chiesa con la gerarchia locale»: C. Costantini, Le missioni cattoliche, Milano 1949, 20-21. 
Cfr. H. Jedin, Chiesa della fede, Chiesa della storia, Brescia 1972, 688-689.

10	 Marcocchi, Colonialismo, 20.
11	 Con il termine «negoziazione» si intende quel processo continuo di costruzione della società in cui 

gli attori «non solo contrattano le loro relazioni interpersonali, ma anche i concetti alla base di questi 
legami sono sottoposti alla dinamica delle strategie individuali. Si negoziano identità e posizioni, norme 
e modelli di comportamento, in definitiva, i molti significati che costituiscono una cultura e che servono 
a determinare i rapporti di potere tra individui e gruppi»: P. Sacchi, Negoziazione, in Fabietti – Re-
motti (edd.), Dizionario di antropologia, 519.

12	 Con il termine «deculturazione» si intende «il rifiuto della cultura originaria in seguito a un contatto ac-
culturativo. Strettamente connesso al concetto di assimilazione, inteso come sostituzione della cultura 
aliena in luogo di quella nativa, ribadisce il presupposto etnocentrico europeo, non cogliendo la natura 
dialettica del rapporto interculturale, in base al quale ciascuna cultura reagisce e risponde all’impatto 
acculturativo»: R. Malighetti, Deculturazione, in ibid., 226.
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ı] dell’evangelizzazione delle culture fino alla prima meta de] Novecento: 1a CO11-

trattazlione tra poter1 forti (concezlone politica): 1a Conquista territorlale spirituale
de] territor1 scopert1 (concezlone siuridico-religiosa): V’esaltazione dell’etnocentrismoODTLUN7 CULTOPDCO discapito delle culture colonizzate (concezlone antropologica); Vesclusi-
V1SMO della salvez7za (concezlone ecclesiologica). di deculturazione de]l
Comportament1 soc|lali religiosi autoctonl1, secondo 1a metodica della tabula
vasal?, ı] LrAattO che ha SCONATLO 1n imanlera prevalente acculturativo14
tra oli europel oli indigen!], determinando l’assimilazione anche Orzata de]l INCSSaS -
910 ecrist1ano una rsposta d fede DCL lo DIU passıvab), Le principali implicazion!
ecclesiologiche di tale SOL10 eccez10n1 fatte, l’impianto di Chiese 10  —

integrate nelle culture localji 1a mescolanza religiosa. Le credenze tradizionali locali
da lato furono demonizzate marginalizzate dalla dottrina cristlana, dall’altro

SOPravvissero nelle pratiche della pleta popolare de]l neofiti che 10  — di rado le SUOVLAaD-
OUOSCIO agli elementi della Tradizione ecristi1ana ASSUNTA AasO delle interaz1ion1 tra le
divinita afroamericane Sant]ı cattolici, utfora rintracciabilji nel culti de]l Candomble
1n Brasile, de] Santerla degli Orisha Cubale

15 metoda della tabula FAg adottato daji Conquistadores C114 A USO COIEHULLEC nel tardo-medioe-
ale (s1 pbens1i anche QqUaNLO AVVENULO nell’incontro SCONLITO C ()I11 l’Islam). SE Aa ato PresenLava l
mer1to A esaltare ’azione della orazla salvifica A DIo0, dall’altro, rillutava Ogn1 pratica A adattamento
de] Cristianesimo, berc1lpita COINEC hericolosa destinata contamınare la PDUTCZZdA de] messagg10 CVAaLll-

gelico,. Cfr. MARCOCCHILI, Colontalismo, 21:; SIEVERNICH, La VISSIONE CHSTLANd, 101-104 Va detto che la
brassı della CONversioOnNe forzata l’alienazione della mlissione della Chiesa LTOVATrTrONO ULla LeNnaCce (anche

minoritarla) opposizione nel mondo cattolico O14 In colontiale. Furono denuncilate, PEI eSC111-

DIO, dallo spagnolo Bartolome de Las ( ‚asas),VESCOVO OomeniIcaNnoO A Chlapas In Mess1co,
quale difese la dignitä del bopoli indigen! latinoamericanıi la loro CONVversiOgONe bacifica. Cfr. BOSCH,

FArsfOrmMaAaZIONE Aella IMISSLONE, 5357 452: (JUTIERREZ, Ha HICEYCA deit DOovert di 9n (iSEO. H DCH
IEFO di Bartolome de Las (LASdAS, Brescla 1995: LLAS (‚ASAS —J SEPÜULVEDA, La CONTIFODEYSIA
su. lı Indios, CULIA C ()I11 introduzione A A L1so, Barı 2006; MARTINELLI, H DENSLEFO GIUFLdICO di
Bartolome de Las ( 4ASas Pevangelizzaztone Aelle Indie, KRoma 01 Per ULla bibliografia oı1lla diffusione
de] CYT1S lanesimo nell’Africa subsahariana O14 partıre Aalla tarcla antichitä cftr. (ÜBORIT, La teologta
africand Pevangelizzaztione, KRoma 4/-28; SIEVERNICH, La VEISSIONE CHSTLANd, 82-97

14 termine «acculturazione>» descrive <<1] A cambiamento eulturale DrOvoCcaltlo dal fra
due eul] uUuiICc precedentemente sChDarate, C011 la relativa trasformazione nel modelli A eultura
peculiarı A c1ascuna,. Processo diacronico multitorme, determinato Adalla specificitä dei condiziona-
ment]1 Or1C1, ceulturali SOCI0ECONOMILCI che lo caratter1zzano: la SituazlionNne generale hreliminare al C ()11-

la Nnatura de] fra le bartı coinvolte: la misura de] dislivello ceulturale fra A CS trattı
eulturali interessatl:; oli elementi agent1 de] acculturativo>: MALIGHETTT, Acculturazione,
FARBIETTI REMOTTI (edd.) DIZIONAFLO di antropologta,

15 < In esSsSICH nell’ America Meridionale l’evangelizzazione 1 realizzö, almeno ella brima fase, '“h-
ULla disintegrazione delle eulture ancestrali del culti indigen!. Vist1 COINEC ingannı diaboliei,

sicche al neoflti fü imposta la FOLLUra totale C ()I11 le loro tradizioni religiose, AaLLTaverso ULla sostanziale
MmMIscONOsScCeN za delle eulture indigene»: MARCOCCHILI, Colontialismo, 21-22
11 Ssincretismo allora 1 spiega C ()I11 l’isomorfismo delle due religioni Cul 1 prende Per Cul,
L1°  - C1 S()110 due religioni, ULla sola, C011 Ssistema A corrispondenze A traduziloni l’una
nell’altra, che al discendente dello schiavo A Inserlirs1ı nella comunıta nazlonale, peral-
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il corso dell’evangelizzazione delle culture fino alla prima metà del Novecento: la con-
trattazione tra i poteri forti (concezione politica); la conquista territoriale e spirituale 
dei territori scoperti (concezione giuridico-religiosa); l’esaltazione dell’etnocentrismo 
europeo a discapito delle culture colonizzate (concezione antropologica); l’esclusi-
vismo della salvezza (concezione ecclesiologica). Il processo di deculturazione dei 
comportamenti sociali e religiosi autoctoni, espresso secondo la metodica della tabula 
rasa13, è stato il tratto che ha segnato in maniera prevalente il contatto acculturativo14 
tra gli europei e gli indigeni, determinando l’assimilazione anche forzata del messag-
gio cristiano e una risposta di fede per lo più passiva15. Le principali implicazioni 
ecclesiologiche di tale processo sono state, eccezioni fatte, l’impianto di Chiese non 
integrate nelle culture locali e la mescolanza religiosa. Le credenze tradizionali locali 
se da un lato furono demonizzate e marginalizzate dalla dottrina cristiana, dall’altro 
sopravvissero nelle pratiche della pietà popolare dei neofiti che non di rado le sovrap-
posero agli elementi della Tradizione cristiana assunta. È il caso delle interazioni tra le 
divinità afroamericane e i santi cattolici, tuttora rintracciabili nei culti del Candomblé 
in Brasile, del Santeria e degli Orisha a Cuba16.

13	 Il metodo della tabula rasa adottato dai conquistadores era di uso comune nel contesto tardo-medioe-
vale (si pensi anche quanto avvenuto nell’incontro e scontro con l’Islam). Se da un lato presentava il 
merito di esaltare l’azione della grazia salvifica di Dio, dall’altro, rifiutava ogni pratica di adattamento 
del cristianesimo, percipita come pericolosa e destinata a contaminare la purezza del messaggio evan-
gelico. Cfr. Marcocchi, Colonialismo, 21; Sievernich, La missione cristiana, 101-104. Va detto che la 
prassi della conversione forzata e l’alienazione della missione della Chiesa trovarono una tenace (anche 
se minoritaria) opposizione nel mondo cattolico già in epoca coloniale. Furono denunciate, per esem-
pio, dallo spagnolo Bartolomé de Las Casas (1484-1566), vescovo domenicano di Chiapas in Messico, 
il quale difese la dignità dei popoli indigeni latinoamericani e la loro conversione pacifica. Cfr. Bosch, 
La tarsformazione della missione, 332. 432; G. Gutiérrez, Alla ricerca dei poveri di Gesù Cristo. Il pen-
siero di Bartolomé de Las Casas, Brescia 1995; B. de Las Casas – J. G. de Sepúlveda, La controversia 
sugli indios, a cura e con introduzione di S. di Liso, Bari 2006; M. Martinelli, Il pensiero giuridico di 
Bartolomé de Las Casas e l’evangelizzazione delle Indie, Roma 2011. Per una bibliografia sulla diffusione 
del cristianesimo nell’Africa subsahariana già a partire dalla tarda antichità cfr. F. A. Oborji, La teologia 
africana e l’evangelizzazione, Roma 20052, 47-58; Sievernich, La missione cristiana, 82-97.

14	 Il termine «acculturazione» descrive «il processo di cambiamento culturale provocato dal contatto fra 
due culture autonome e precedentemente separate, con la relativa trasformazione nei modelli di cultura 
peculiari di ciascuna. Processo diacronico multiforme, è determinato dalla specificità dei condiziona-
menti storici, culturali e socioeconomici che lo caratterizzano: la situazione generale preliminare al con-
tatto e la natura del rapporto fra le parti coinvolte; la misura del dislivello culturale fra di esse e i tratti 
culturali interessati; gli elementi agenti del rapporto acculturativo»: R. Malighetti, Acculturazione, in 
Fabietti – Remotti (edd.), Dizionario di antropologia, 16.

15	 «In Messico e nell’America Meridionale l’evangelizzazione si realizzò, almeno nella prima fase, attra-
verso una disintegrazione delle culture ancestrali e dei culti indigeni. Visti come inganni diabolici, co-
sicché ai neofiti fu imposta la rottura totale con le loro tradizioni religiose, o attraverso una sostanziale 
misconoscenza delle culture indigene»: Marcocchi, Colonialismo, 21-22.

16	 «Il sincretismo allora si spiega con l’isomorfismo delle due religioni cui si prende parte […]. Per cui, 
non ci sono due religioni, ma una sola, con tutto un sistema di corrispondenze e di traduzioni l’una 
nell’altra, che consente al discendente dello schiavo di inserirsi nella comunità nazionale, senza peral-
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Elementi di discontinuitä nello Spazlo0 della mMissiOne
coloniale Artıcol|
Nella prassı inlssionarılıa de]l AVI AVII secolo 61 coglie 1a di alcuni ele

imnent] teoret1c1 di discontinuiltäa CO  — 1a osrammatıca dominante de] colonialismo INIS-
S10NAarıo0 che, SCDDUTLC tmastı 1n ombra DCL alcun] secoli, hanno aCqulsito forza nel

di trasformazione della nMissione dell’interpretazione de] binomio Chiesa
culture nel de] secolo. 51 tratta de]l process1 di traduzione culturale, adat-

aıMenNtO deoccidentalizzazione, rintracclabili, DCT esemp10, nelle strateglie di CO -

modamento della fede cristiana adottate da]l gesult! 1n As]la Orientale, nel
sgerminale di recezlone de]l eristianesimo nel pensiero de]l prımı cristi1anı mandarini
negli Orlentament] programmaltılcı inziali d Propaganda Fide

21 Accomodamento traduzione culturale del messagg10 di fede
in As  12 Orientale

In As]la Orientale le POtENZE CULODEEC 61 Interessarono DIU all’organizzazione di
centrI1 commerciali avampost! militarı costlerl, (G)183{° DCI esemp10 Talwan (Iha
FOrmoOsda 1n portoghese), che una VT propria DE di espansione dominio
territoriale, eccezlone fatta DCT 1a Conquista spagnola delle Filippine che segul

Canon] de] patronato reg10. Portoghesi, olandesi, inglesi frances] 61 CONTESEeTO ı]
ImMercCcato d metall; prezlos], spezle, OPpI1O, te, SEetTa porcellane provenlent1 dall’ Asia
Orientale.

Anche 1a inMissione ASSUNSC caratteristiche diverse rispetto alla conquista spirituale
delle Americhe. gesultl, arrıvatı 1n India, i1na („1appone, Incontrarono culture

religioni percepite OM magglormente solide rispetto quelle degli
indigen! afroamerican!]: «DEerCIO 1n As]la ’adattamento Svolse ruolo particolarmente
importante DCL 1a mMissione»17.

Accanto alle idee d superlorita de]l eristi1anesimo di colonizzazlione religiosa,
C piede una prassı inissionarıa daj tratt] interdisciplinari interculturali che,

LIO tradire l s [ 10 STUPPDO specifico A brovenlenza»: (LASTIDE, Culti AfrOoamericant, PUÜUFCH
(ed  \ SIOY1d Aelle veligiont. Colontialismo neocolontialismo, VIIL, Roma-Barı 19”/58, 5/-55 «11 ceosiddetto
“cattolicesimo popolare” L10: ULla religione mista, complesso A manıitestazlon! temporali
suppletive A popolo che tende compimento della bropria evangelizzazione. Non 1 LFrattia dunque
A ULla religione bropriamente Pasana, QqUanTLO, bluttosto, della manıitestazione A ULla cOsclen za L1°  -

Iinteramente eristiana>»” DUSSEL, SIOY1d Adella Chiesa IM INMEYICA latind (1492-1992), Bresc1la 1992,
127 Cfr. POMPA, ( LONDENFSIONE Fraduzione nel Brasile colontale, In (JASBARRO (ed  \ Le rulture deit
IMLSSIONANFL, KRoma ZU009, 17/5-195

17 SIEVERNICH, VESSIONE CHSELANd, 117
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2. Elementi di discontinuità nello spazio della missione
coloniale

Nella prassi missionaria del XVI e XVII secolo si coglie la presenza di alcuni ele-
menti teoretici di discontinuità con la grammatica dominante del colonialismo mis-
sionario che, seppure rimasti in ombra per alcuni secoli, hanno acquisito forza nel 
processo di trasformazione della missione e dell’interpretazione del binomio Chiesa 
e culture nel corso del XX secolo. Si tratta dei processi di traduzione culturale, adat-
tamento e deoccidentalizzazione, rintracciabili, per esempio, nelle strategie di acco-
modamento della fede cristiana adottate dai gesuiti in Asia Orientale, nel processo 
germinale di recezione del cristianesimo nel pensiero dei primi cristiani mandarini e 
negli orientamenti programmatici inziali di Propaganda Fide.

2.1. Accomodamento e traduzione culturale del messaggio di fede
in Asia Orientale

In Asia Orientale le potenze europee si interessarono più all’organizzazione di 
centri commerciali e avamposti militari costieri, come per esempio a Taiwan (Ilha 
Formosa in portoghese), che a una vera e propria opera di espansione e dominio 
territoriale, eccezione fatta per la conquista spagnola delle Filippine (1571) che seguì 
i canoni del patronato regio. Portoghesi, olandesi, inglesi e francesi si contesero il 
mercato di metalli preziosi, spezie, oppio, tè, seta e porcellane provenienti dall’Asia 
Orientale.

Anche la missione assunse caratteristiche diverse rispetto alla conquista spirituale 
delle Americhe. I gesuiti, arrivati in India, Cina e Giappone, incontrarono culture 
e religioni percepite come maggiormente strutturate e solide rispetto a quelle degli 
indigeni afroamericani: «perciò in Asia l’adattamento svolse un ruolo particolarmente 
importante per la missione»17.

Accanto alle idee di superiorità del cristianesimo e di colonizzazione religiosa, 
prese piede una prassi missionaria dai tratti interdisciplinari e interculturali che, al-

tro tradire il suo gruppo specifico di provenienza»: R. Castide, I culti afroamericani, in H. C. Puech 
(ed.), Storia delle religioni. Colonialismo e neocolonialismo, VII, Roma-Bari 1978, 57-58. «Il cosiddetto 
“cattolicesimo popolare” non è una religione mista, ma un complesso di manifestazioni temporali e 
suppletive di un popolo che tende al compimento della propria evangelizzazione. Non si tratta dunque 
di una religione propriamente pagana, quanto, piuttosto, della manifestazione di una coscienza non 
interamente cristiana»: E. Dussel, Storia della Chiesa in America latina (1492-1992), Brescia 1992, 
127. Cfr. C. Pompa, Conversione e traduzione nel Brasile coloniale, in N. Gasbarro (ed.), Le culture dei 
missionari, Roma 2009, 175-195.

17	 Sievernich, La missione cristiana, 117.
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11EC11OÖ fino agli 1171 della controversl1a de] r Cines1, für proficuo lavoro accul-
turat1vo mediato da alcuni Dasseurstö interculturali, quali furono Francesco Ingoli,
Francesco Saver10, Alessandro Valignano, Matteo Ricc1 cCompagınl, Au (Üzuangl, [ODTLUN7 Zhizao Yang Tingyun.

Nel] 15472 Francesco Saver101?, di ormgını spagnole, ragglunse I’India ı] Da
TONATLO portoghese, CO  — 1a nomıina pontificla di Nnunz10 apostolico. ÄArrivato (104 61
dedicö alla ura degli emargıinatı della CAasStTa de]l Paravas, pescatorI1 di perle, SCRUCN-
do ı] metodoa della catechiz7zaz7zione dell’assimilazione de] cristianesimo, t1D1CO della
inlissione coloniale. (‚ ompi continul vlagg1 esplorativi che lo portarono ad Iincontrare
le popolazioni dell’Indonesia, dove entro 1n CO  - l’Islam, della Malesia d
Cylon, l’odierno Sr!1 Lanka Ne] 1549 ragglunse („1appone dove Incontro inOoNAaCI
buddisti C, r'masto affascinato dalla cultura n1pponIica, sperimento rudimentale
metodoa di adattamento che lo spinse acl adeguarsi al cOostumı locali tradurre
catechismo 1n ol1apponese: «1n QqUESTO modo esli divento l’iniziatore di quel metodoa
che 1n segulto ı] Valiegnano segulra 1n („1appone ı] Ricc1 1n (ına>»20 MorI1 nel 15522,
durante Vlagg10 1a i1na continentale. In diec] annnı di attıvıta imparo coglie-

le differenze culturali 11} l’importanza dello studio delle lingue indigene
DCT ı] lavoro iMissionarlo.

Alessandro Valienano21, visitatore delle in1lss1on1 della (Lompagnia di (GreS nelle
Indie orientali, tra 1579 1582 familiarizzo CO  - 1a cultura nıpponica, elaboran-
do mettendo 1n pratıica, 1n manlera sistemati1ca, la strateg1a dell’accomodamento,
CO  — un ampla adozione delle consuetucdclini locali. Egli 61 DOSC 1n discontinuiltäa CO  —

l’atteggiamento etnocentr1co de] gesulta portoghese Francisco Cabral (1529-1609), ı]
quale VV screditato ı] valore della cultura s1apponese favore dell’europeizzazione
de] NUOVI battezzati22. Sievernich coglie nella cCONcezlonNe inlssionarla di Valiegnano

Riccardi suggerIscE che l’espressione francese “ DASSEUF (traghettatore) XEVOCH figure che, In modoa
originale quası SCINDIE individuale, 1 collocano LÜa due mondi, ssumendo In stessi la sofferenza

Aalla distanza che SCDaTa tali UNLVersS1I>. DASSCHV ULla PEISONA che <«ha le COLMLLLES-
S1011 brofonde possibili LÜa due UunIvers1ı contrapposti C, al fondo, A esprimerla. 5Spesso
QqUESTE esistenze A 1 eoncludono C ()I11 de] tallimento berche l’opera A avvicInamento

Incompluta>»: KICCARDI, PAasseurs IA wicnte Öccidente, In (JLUNIPERO (ed  \ 77 (YISTIANO
alla det Ming. Au GTuaAnggt j} dialogo interculturale IFA (INd Öccidente, Milano ZU15, 53)-55

Cir. Fontt Ricecrane. Documentt ortginalt roncernenti Matteo Ricect Ia SIOF1A Aelle DVLIME FE-

[A7iONi IA P’Europa Ia (INd (1579-1 G15), 1, KRoma LAÄX.  AVIJÄ; MONDIN, FYAance-
LYAS, Savert0, In DIZLONAFLO SEOFICO teologico Aelle IMISSLONL, KRoma ZUOL, 193-196 Cfr. PUuIe BRODRICK,

FY7Aancesc0O SAayDertO apostolo Aelle Indie del (1tapbone (1506-1552), Parma 1961:; SCHURHAMMER,
FYancis Aavier Hzs Life, his FLIMES, voll., Rome
MONDIN, FYANncesc0O Savert0, 196

71 Cir. Fontt Kicctane, AXAXVI-ACGVIIL: KOSS, Valignano, Alessandro, In ÄNDERSON
(ed.  — Bzographical DCHONAFY of ( AYISHan MISSIONS, New 'ork 1998, 694: MONDIN, Valtenano fes-
sandro, In DIZLONAFLO STOFICO teologica Aelle IMISSLONL, 45 /-455

A} La metodologia appunto Aa Valienano la S{I1A DIU esemplare espressione nello Scr1itto Int1-
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meno fino agli inizi della controversia dei riti cinesi, fu un proficuo lavoro accul-
turativo mediato da alcuni passeurs18 interculturali, quali furono Francesco Ingoli, 
Francesco Saverio, Alessandro Valignano, Matteo Ricci e compagni, Xu Guanqi, Li 
Zhizao e Yang Tingyun.

Nel 1542 Francesco Saverio19, di origini spagnole, raggiunse l’India sotto il pa-
tronato portoghese, con la nomina pontificia di nunzio apostolico. Arrivato a Goa si 
dedicò alla cura degli emarginati della casta dei Paravas, i pescatori di perle, seguen-
do il metodo della catechizzazione e dell’assimilazione del cristianesimo, tipico della 
missione coloniale. Compì continui viaggi esplorativi che lo portarono ad incontrare 
le popolazioni dell’Indonesia, dove entrò in contatto con l’Islam, della Malesia e di 
Cylon, l’odierno Sri Lanka. Nel 1549 raggiunse il Giappone dove incontrò i monaci 
buddisti e, rimasto affascinato dalla cultura nipponica, sperimentò un rudimentale 
metodo di adattamento che lo spinse ad adeguarsi ai costumi locali e a tradurre il 
catechismo in giapponese: «in questo modo egli diventò l’iniziatore di quel metodo 
che in seguito il Valignano seguirà in Giappone e il Ricci in Cina»20. Morì nel 1552, 
durante un viaggio verso la Cina continentale. In dieci anni di attività imparò a coglie-
re le differenze culturali e comprese l’importanza dello studio delle lingue indigene 
per il lavoro missionario.

Alessandro Valignano21, visitatore delle missioni della Compagnia di Gesù nelle 
Indie orientali, tra il 1579 e il 1582 familiarizzò con la cultura nipponica, elaboran-
do e mettendo in pratica, in maniera sistematica, la strategia dell’accomodamento, 
con un’ampia adozione delle consuetudini locali. Egli si pose in discontinuità con 
l’atteggiamento etnocentrico del gesuita portoghese Francisco Cabral (1529-1609), il 
quale aveva screditato il valore della cultura giapponese a favore dell’europeizzazione 
dei nuovi battezzati22. Sievernich coglie nella concezione missionaria di Valignano 

18	 A. Riccardi suggerisce che l’espressione francese “passeur” (traghettatore) «evoca figure che, in modo 
originale e quasi sempre individuale, si collocano tra due mondi, assumendo in se stessi la sofferenza 
generata dalla distanza che separa tali universi». Il passeur è una persona che «ha compreso le connes-
sioni profonde o possibili tra due universi contrapposti e, al fondo, cerca di esprimerla. […] Spesso 
queste esistenze di passeurs si concludono con un senso del fallimento perché l’opera di avvicinamento 
resta incompiuta»: A. Riccardi, Passeurs tra Oriente e Occidente, in E. Giunipero (ed.), Un cristiano 
alla corte dei Ming. Xu Guangqi e il dialogo interculturale tra Cina e Occidente, Milano 2013, 32-33.

19	 Cfr. P. M. D’Elia, Fonti Ricciane. Documenti originali concernenti Matteo Ricci e la storia delle prime re-
lazioni tra l’Europa e la Cina (1579-1615), I, Roma 1942-1949, LXXXIII-LXXXVI; B. Mondin, France-
sco Saverio, in Dizionario storico e teologico delle missioni, Roma 2001, 193-196. Cfr. pure J. Brodrick, 
S. Francesco Saverio apostolo delle Indie e del Giappone (1506-1552), Parma 1961; G. Schurhammer, 
Francis Xavier. His life, his times, 3 voll., Rome 1973-1982.

20	 Mondin, Francesco Saverio, 196.
21	 Cfr. D’Elia, Fonti Ricciane, LXXXVI-XCVII; A. C. Ross, Valignano, Alessandro, in G. H. Anderson 

(ed.), Biographical Dictionary of Christian Missions, New York 1998, 694; B. Mondin, Valignano Ales-
sandro, in Dizionario storico e teologico delle missioni, 487-488.

22	 La metodologia messa appunto da Valignano trova la sua più esemplare espressione nello scritto inti-
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cambiamento paradigmatico che Orlenta 1a nMissione 1a possibilitä d una

reCc1proca trasformazione ira ı] eristi1anesimo le culture locali22 Mondin intravede
nella prassıi dell’accomodamento un anticipazione della teor1a dell’inculturazione che Artıcol|Sara sviluppata nella stag1one post-conciliare: «prima d Valignano inisslionarı 10  —

F1UusSCIVvanO distinguere ira 1a Chiesa 1n STESSAa 1a Chiesa latina, tra ı] CONTENUTO
essenzlale de] (.rMstianesimao le “{ 1C molteplici forme storiche culturali>24.

In (Lina, ’ accomodamento für adottato da]l gesult! nel AXAVI AXAVII secolo OM

STITUMeEeNT. di negOzlazlıone culturale dispositivo ermeneut1co DCI gestire 1a quest10-
della traduc1bilita de]l simbaoliji linguistici religiosi cines12> Michele Kuggiler1

Matteo Ricc1 arf1varono Macao DCL lo studio della lingua Cclinese rispettivamente
nel 1579 nel 158226 Nel] 1585 61 trasferirono Zhaoging dove ASSUNSCIO le vest] de]l
inOoNAaCI buddisti 1n linea CO  - le indicazion]1 di Valignano CO  - le consuetudin]! tipiche
dell’impero Cclinese «dove Ogn1 cittadino doveva GSSCTITC identificato chiaramente DCI
ruolo che C1COprıva nella socleta»27 La somiglianza CO  - bonzi permise al gesult1 d
INALCATE 1a AaLura religiosa della loro 1n 1na di distinguersi da]l mercantı
portoghesi, di PNG Macao. La strategla ebbe peroö risvolto negat1vo: 1a popola-
zione I considerö (G)1R{5 fondator] di una UOV: contessione buddista.

Irascors] una decina d’ann!i, Ricc1 61 OCSC CONTLO della SCALSa st1ma che bonzi

tolato H rertimontale DE VEISSIONAKL del (1tapbone 1583) 1 articola secondo QUaLLro elementi tonda:
mentali: l’apprendimento della lingua, l’assunzione de] dei monacı buddisti, dell’etichetta C O111-

bortamentale x1apponese dei CaNONI edilizi localı PEI la cCOstruzlionNe degli edifie1 abitativ! A culto
(traduzione culturale): ’ acculturazione AaLLTaverso l’istituzione A scuole V’editoria ol fine A formare

mentalitä eristliana (trasftormazione culturale): la ftormazione de] clero A collaborator! laicı g1ap
bones1 (edificazione ecclesiale): V’elaborazione A catechismo che, ACCANTLO alla dottrina alla morale,
includeva contronto CrHcO C ()I11 lo shintoismo l buddismo (interculturalitä). Cfr. VALIGNANO,
H rerimontiale DE VEISSIONAKL del (1tapDONE, KRoma z011

23 Cir. SIEVERNICH, La VESSIONE CHSTLANd, 115-119 155-155
24 MONDIN, Valtenano Alessandro, AS /
25 Cir. (LORSIL, I3 debhate actual sobre el veldativismo Ia Droduccion [as VIESIONES AAtOLICas durante Ia

DVLIMEIA edad Oderna: AUna IecciOn DAVa el Dresenter, In ID (ed  \ Ordenes yeligt0sas IMNEHICA
Asta. Ideas DAVa HÜa AisStOYLd ISIONEYA de los ESDACLOS colontales, Mex1ico ZU08, 1/-54

|NT&S] CONOSCIUTLO daji c1ines1i ol OC mandarino TE[Mädön C ()I11 titolo A cortesia UzZP A1täl
(L’occidentale straniero). Cfr. STANDAERT, Kıcct Matteo, In Y AC AINZHONG (ed  \ RoutledgeCurzon
Encyclopedtas of CONfuCLAnNism, 1L, London-New 'ork Z005, »10DE 1D., Matteo Ricect and the Chinese:
SDACES of CHCOHNTEr hetween Fhe Self and Fhe Other, In Euntes Docete 2010) 1Ü1-122:; 1D., Matteo
Ricct Ia rulturd CIHESE, La Civilta Cattolica 5857 2010) 5319-552: MUNGELLO, ( UMFIOMUS Land.
Jesutt Accommodation and Fhe Ortgins of Sınology, Honolulu 19859, 105 /ZHAO, ‚Aa7zioOne apostolica
di Matteo Ricet SEa da CLnESE, (Jentes 2011) Per ULla bibliografia DIU articolata
|NT&S] cfr. (LRIVELLER, Matteo Ricet: VISSIONE FAgLONE. ({a biografia intellettuale, Milano ZULÖ, 105
112 116-123 S11 Michele Kugelre cftr. [) E1IA (ed  \ Fontt KICCLANE, ACGVUIL-C: WITEK, KUGHEN,
Michele, In ÄNDERSON (ed.  \ Bzographical DICHONAar) of ( Aristian MISSIONS, 581-552 La traslitterazione
dei caratter1ı Ccines1 Ss1istema DINYIN

27 (LRIVELLER, Matteo KCCE,
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un cambiamento paradigmatico che orienta la missione verso la possibilità di una 
reciproca trasformazione tra il cristianesimo e le culture locali23. Mondin intravede 
nella prassi dell’accomodamento un’anticipazione della teoria dell’inculturazione che 
sarà sviluppata nella stagione post-conciliare: «prima di Valignano i missionari non 
riuscivano a distinguere tra la Chiesa in se stessa e la Chiesa latina, tra il contenuto 
essenziale del Cristianesimo e le sue molteplici forme storiche e culturali»24.

In Cina, l’accomodamento fu adottato dai gesuiti nel XVI e XVII secolo come 
strumento di negoziazione culturale e dispositivo ermeneutico per gestire la questio-
ne della traducibilità dei simboli linguistici e religiosi cinesi25. Michele Ruggieri e 
Matteo Ricci arrivarono a Macao per lo studio della lingua cinese rispettivamente 
nel 1579 e nel 158226. Nel 1583 si trasferirono a Zhaoqing dove assunsero le vesti dei 
monaci buddisti in linea con le indicazioni di Valignano e con le consuetudini tipiche 
dell’impero cinese «dove ogni cittadino doveva essere identificato chiaramente per il 
ruolo che ricopriva nella società»27. La somiglianza con i bonzi permise ai gesuiti di 
marcare la natura religiosa della loro presenza in Cina e di distinguersi dai mercanti 
portoghesi, di base a Macao. La strategia ebbe però un risvolto negativo: la popola-
zione li considerò come i fondatori di una nuova confessione buddista.

Trascorsi una decina d’anni, Ricci si rese conto della scarsa stima che i bonzi 

tolato Il cerimoniale per i missionari del Giappone (1583) e si articola secondo quattro elementi fonda-
mentali: l’apprendimento della lingua, l’assunzione del rango dei monaci buddisti, dell’etichetta com-
portamentale giapponese e dei canoni edilizi locali per la costruzione degli edifici abitativi e di culto 
(traduzione culturale); l’acculturazione attraverso l’istituzione di scuole e l’editoria col fine di formare 
una mentalità cristiana (trasformazione culturale); la formazione del clero e di collaboratori laici giap-
ponesi (edificazione ecclesiale); l’elaborazione di un catechismo che, accanto alla dottrina e alla morale, 
includeva un confronto critico con lo shintoismo e il buddismo (interculturalità). Cfr. A. Valignano, 
Il cerimoniale per i missionari del Giappone, Roma 2011.

23	 Cfr. Sievernich, La missione cristiana, 118-119. 185-188.
24	 Mondin, Valignano Alessandro, 487.
25	 Cfr. E. Corsi, El debate actual sobre el relativismo y la producción en las misiones católicas durante la 

primera edad moderna: ¿Una lección para el presente?, in Id. (ed.), Órdenes religiosas entre América y 
Asia. Ideas para una historia misionera de los espacios coloniales, México 2008, 17-54.

26	 Ricci è conosciuto dai cinesi col nome mandarino 利瑪竇 Lì Mǎdòu e con il titolo di cortesia 西泰 Xītài 
(L’occidentale straniero). Cfr. N. Standaert, Ricci Matteo, in Yao Xinzhong (ed.), RoutledgeCurzon 
Encyclopedias of Confucianism, II, London-New York 2003, 505; Id., Matteo Ricci and the Chinese: 
spaces of encounter between the Self and the Other, in Euntes Docete 1 (2010) 101-122; Id., Matteo 
Ricci e la cultura cinese, in La Civiltà Cattolica 3832 (2010) 319-332; D. E. Mungello, Curious Land: 
Jesuit Accommodation and the Origins of Sinology, Honolulu 1989, 44-105; G. Zhao, L’azione apostolica 
di Matteo Ricci vista da un cinese, in Ad Gentes 1 (2011) 93-100. Per una bibliografia più articolata su 
Ricci cfr. G. Criveller, Matteo Ricci: missione e ragione. Una biografia intellettuale, Milano 2010, 103-
112. 116-123. Su Michele Ruggire cfr. D’Elia (ed.), Fonti Ricciane, XCVII-C; J. W. Witek, Ruggieri, 
Michele, in Anderson (ed.), Biographical Dictionary of Christian Missions, 581-582. La traslitterazione 
dei caratteri cinesi segue il sistema pinyin.

27	 Criveller, Matteo Ricci, 59.
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rlscontravano nella socleta Clinese individuo nel letterati confucilanı SUO1 interlo-
cutorI1 privilegiati, DCI v1a delle somiglianze funzionali che oli V di cogliere CO  —

ı] clero ecristi1ano 1n Europa. Gi_i intellettuali confucianı 11O considerati principaliODTLUN7 responsabili del’educazione morale della nazlone della custodia de] rt1 tradizionali:
ı] culto de] Cielo (ZX jttiAn), rservato all’imperatore: ı] culto pubblico de]l saplent!1

XY HO ıde] VIrtuOS1 . H shengxiän), tra Cul Confucio; ı] culto familiare degli antenat]
Z<  Fa JEZU). Inoltre, ess]1 110 impegnatı anche nella vita politica ed aAmMmiNIıIStrativa
de] 1n Veste d pubblici ufficiali28. Nel] 1595 ı] gesulta decise di adottare ı] DIO
filo de]l letterato confuciano ASSUNSC MAarcato attegg1amento CrT1t1Cc0 nel contronti
delle dottrine buddiste, daoiste delle pratiche della religione popolare Ccinese, OIMNU-

nementfe aclditate (G)1R{5 idolatre sincretiche dagli ambienti inissionarı occidentali29.
Gi_i obiettiv] ormali della nMissione di Ricc1 furono sostanzlialmente due 1a predi-

Cazlone de] vangelo DCI 1a cCONverslone de]l Cl1nes] l’impianto della Chiesa cattolica
1n (una?0 Egli CerCo di ACCOSTATE aclattare ı] MeEsSsSaggl10 ecrist1ano al Cinese
sulla 1ASEC di alcun] punt] di CO  - 1a Vislone et1ca riconducibile alla pIU antıca
tracdizione confuciana, desunta dalla ettura de]l libri classic] mandarinı?1.

Sotto i ] profilo acculturativo, la strategla rlcclana 61 DOSC 1n discontinuiltä CO  — ı]
modello coloniale, ı] quale tendeva occidentalizzare destinatarı ell’annuncio.

Su. ceontuclanesimo cr. 1 HOMPSON, Chinese veligion. An introduction, Belmont Y AC
ÄINZHONG, An Introduction CONfuCLANLSMM, Cambridge 2000 Per IDERE  - studio COMPDarato LÜa C ()11-
fucianesimo eristi1anesimo cr. STANDAERT, Confuctan and COristianity, In Y AC) AINZHONG (ed  \
RoutledgeCurzon Encyclopedias of CONfuCLANLSMM, 1, London-New 'ork Z005, 106-109; (LHING, (LONn
FUCLANLSIM and COVSEAnEEY: COMDAYaLtLvE study, Tokyo 19”//: Y AC ÄINZHONG, CONfuCLanism and (ArtS-
HLANLEY. COMDAYaLtLvE study EN and Agape, Brighton 1996

«L, opera A Klec1 ha ha delineare PaNOTama relig10s0 In CUu1 la breminenza attribuita aglı
aspett1 et1icı politicı de] Confucilanesimo relegato l 201SMOo l Buddismo, magg10rmente la
religione bopolare, ruolo conflittuale nel contronti de] Cattolicesimo ruolo seconda-
MO, subordinato al Confucilanesimo nell’ambito della SsOcC1leta CINese>»” DELL’ORTO, Racconti di templi

divinita La religione bopolare ANESE IA spazt soctalt [uoght dell’aldilä, KRoma Z014,
Su. tentatıvo allito A ftormare clero ceinese /ZHAO, ‚A7ZIONE apostolica di Matteo Ricect SEa da
CLnESE, 753-94, SCILVE* «Padre Klccl, consapevole che COINEC la (.lna solo la A CVaLlEC-
lizzatori sacerdoti c1ines1i DOTLEVA garantıre della mIissioONe, AVVIO la formazione A alcuni X10
anı cinesl. Purtroppo l tentatıvo A ammettere al sacerdozi10 alcuni candidati Ccines1 Incontro
l’opposizione A Koma, OVEe 1 rlteneva che la eristlanıta L1°  - fosse ALLCOTA mMatura PEI tale DasSSo>»,

51 Dell’Orto (OSSCI Va che «al Confucianesimo fü ascritto ruolo Drivileg1ato broprio orazle quelle
U: affınitäa etico-morali, condivise Aalla classe mandarinale, che al primı mlissionarı C114 A

cheVcostitulre l erreno econdo nel quale l messagg10 erist1ano doveva innestarsıl.
Quanto Dol tale interpretativo fosse ceondotto sacrificando complesso delle bratiche
eultuali che PUure appartenevano Confucianesimo, O14 segnalato Aa studios! quali Paul ule

Lionel Jensen»: DELL’ORTO, Racconti di templi divinitd, Standart SsoOstlene che Klce1l S14
largamente responsabile della declassificazione de] ceontuclanesimo filosofia brassı eultuale

civile. «He preferred uUuS«e such ‘ civil' ‘political’ tor rituals. Moreover, he ceonsidered
Confucius “Dhilosopher” In the broad which the Lerm had AL the t11me>» STANDAERT, Confuctan
and COristiantty, 107
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riscontravano nella società cinese e individuò nei letterati confuciani i suoi interlo-
cutori privilegiati, per via delle somiglianze funzionali che gli parve di cogliere con 
il clero cristiano in Europa. Gli intellettuali confuciani erano considerati i principali 
responsabili dell’educazione morale della nazione e della custodia dei riti tradizionali: 
il culto del Cielo (祭天 jìtiān), riservato all’imperatore; il culto pubblico dei sapienti 
e dei virtuosi (祭聖賢 jìshèngxián), tra cui Confucio; il culto familiare degli antenati 
(祭祖 jìzǔ). Inoltre, essi erano impegnati anche nella vita politica ed amministrativa 
del paese in veste di pubblici ufficiali28. Nel 1595 il gesuita decise di adottare il pro-
filo del letterato confuciano e assunse un marcato atteggiamento critico nei confronti 
delle dottrine buddiste, daoiste e delle pratiche della religione popolare cinese, comu-
nemente additate come idolatre e sincretiche dagli ambienti missionari occidentali29.

Gli obiettivi formali della missione di Ricci furono sostanzialmente due: la predi-
cazione del vangelo per la conversione dei cinesi e l’impianto della Chiesa cattolica 
in Cina30. Egli cercò di accostare e adattare il messaggio cristiano al contesto cinese 
sulla base di alcuni punti di contatto con la visione etica riconducibile alla più antica 
tradizione confuciana, desunta dalla lettura dei libri classici mandarini31.

Sotto il profilo acculturativo, la strategia ricciana si pose in discontinuità con il 
modello coloniale, il quale tendeva a occidentalizzare i destinatari dell’annuncio. Il 

28	 Sul confucianesimo cfr. L. G. Thompson, Chinese religion. An introduction, Belmont CA 19965; Yao 
Xinzhong, An Introduction to Confucianism, Cambridge 2000. Per uno studio comparato tra con-
fucianesimo e cristianesimo cfr. N. Standaert, Confucian and Christianity, in Yao Xinzhong (ed.), 
RoutledgeCurzon Encyclopedias of Confucianism, I, London-New York 2003, 106-109; J. Ching, Con-
fucianism and Christianity: a comparative study, Tokyo 1977; Yao Xinzhong, Confucianism and Chris-
tianity. A comparative study of Jen and Agape, Brighton (UK) 1996.

29	 «L’opera di Ricci ha concorso ha delineare un panorama religioso in cui la preminenza attribuita agli 
aspetti etici e politici del Confucianesimo aveva relegato il Daoismo e il Buddismo, e maggiormente la 
religione popolare, a occupare un ruolo conflittuale nei confronti del Cattolicesimo e un ruolo seconda-
rio, subordinato al Confucianesimo nell’ambito della società cinese»: A. Dell’Orto, Racconti di templi 
e divinità. La religione popolare cinese tra spazi sociali e luoghi dell’aldilà, Roma 2014, 46.

30	 Sul tentativo fallito di formare un clero cinese Zhao, L’azione apostolica di Matteo Ricci vista da un 
cinese, 93-94, scrive: «Padre Ricci, consapevole che in un paese come la Cina solo la presenza di evange-
lizzatori o sacerdoti cinesi poteva garantire il successo della missione, avviò la formazione di alcuni gio-
vani cinesi. […] Purtroppo il tentativo […] di ammettere al sacerdozio alcuni candidati cinesi incontrò 
l’opposizione di Roma, dove si riteneva che la cristianità non fosse ancora matura per tale passo».

31	 A. Dell’Orto osserva che «al Confucianesimo fu ascritto un ruolo privilegiato proprio grazie a quelle 
presunte affinità etico-morali, condivise dalla classe mandarinale, che ai primi missionari era parso di 
scorgere e che potevano costituire il terreno fecondo nel quale il messaggio cristiano doveva innestarsi. 
Quanto poi tale processo interpretativo fosse condotto sacrificando tutto il complesso delle pratiche 
cultuali che pure appartenevano al Confucianesimo, è già stato segnalato da studiosi quali Paul A. Rule 
e Lionel M. Jensen»: Dell’Orto, Racconti di templi e divinità, 44. N. Standart sostiene che Ricci sia 
stato largamente responsabile della declassificazione del confucianesimo a filosofia e prassi cultuale 
civile. «He preferred to use terms such as ‘civil’ or ‘political’ for ru rituals. Moreover, he considered 
Confucius a “philosopher” in the broad sense which the term had at the time»: Standaert, Confucian 
and Christianity, 107.
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gesulta 61 dedicö al d alcuni erminı cines1 da lu1 rtenut] idone!]l dise-
ı81 l’identita de]l DIio cr1ist1ano: Shäng D7 Il SOVTAaLO SUDICINLO 1n cielo),
ZUAM Cielo) ı] neologismo L  ——  — Tianzhuü (Signore de] Cielo)>2, espression1 dedot Artıcol|dal CANONEC confuciano (F 2 Wüjling (Cinque Classiei 7 Wilt Quattro
Libri)>> Ricc1 contribui anche alla traduzione 1n cinese di diverse D Ooccidentali
d CAarattere scientifico 61 iImpegnO 1n dispute argoment! empI1rCI (es geograftia,
geometrI1a, astronomia), teologici (es immortalita dell’anima, ınıta di Dio) ed et1Cc1
(es virtuV).

L’approcclo dell’accomodamento r1cc1anO0 iInsisteva due punt!: ’unita tra V’at-
t1vıta sclentifica 1a predicazione cristilana: CAarattere et1Cc0 de]l pDatrımon10 confu-
cC1aN0 distaccato dalla molteplicitä olobalitä delle pratiche cultuali (} collegate.
Tale modo di procedere für certamente condizionato dalla mentalita rinascimentale
che ı] gesulta aCcqulisi oma durante oli studi di diritto LOILNLANO TCSSO ’ıniver-
s1ta La Saplenza (1568-1571) di Alosofia scolastica, retorica, poes1a, matematıica,
geometrIa, astronomla, cartografia meccanıca nel Collegio Romanao (1572-1577),
prest1g10S0 polo unlversitarıo della (Lompagnla di (Je8 (0991, Pontificia Universita
Gregoriana)>4,

Le relazion] amichevolj che Ricc1 coltivö CO  — dott]i mandarini 1a discreta st1ma
che VantLava TCSSO oli ambient] V1IC1IN1 alla CO imperlale, influirono positivamente
sulla CONOSCCENZAa che esli ebbe de]l mondo culturale relig10s0 Ccinese. Nel 1603 ı]
gesulta ArT1VO SsOstenNerE, SCDDULC CO  - prudenza, ı] CArattere 110  - idolatrico C, proba-
bilmente, anche 10  — superst1Z10s0 de]l r 1n 110 degli antenatl, permettendone 1a
pratica al crstlanı:

«Ja COS4 DIU solenne tra quest1 letterati le offerte che ogn anno fanno Adi 11  n Adi frutte,
profumi, al Setfaga al nel DIU pDover]l, Al loro ANfe passatı g1a mortl, cert1 temp1l
dell’anno. Et queStO PONSOMNO la loro observantla A SuUO1 parent], C100  e al “servIr oli mort! COMNNE

fossero 1v1  L Ne PCLI queStO PDENSAaILO che mort! veghina manglare le dette COSC, che hab
bino bisogno al C55C, dicono far queStO PCLI 11O  — tro modoa COM che mostr!no l’amore

anımo che hanno al loro Ne loro mnconoschino quest1 mort! NESSUN&a divinita,

52 «KIlcc1 aftfermö che oli antichi ceredevano In DIo 1 terminı antich! "“Sovrano dall’alto” Shangdt)
“Cielo” Tian L1°  - S()110 impersonali iImmanent]1, bersonali trascendenti>»: (LRIVELLER, Matteo

KCCE, Sulla cOonNntroverslia terminologica SUul1 Oomı A DIo LÜa Klccl, Longobardo gesult1 vl1appones1
1 eda KIM, Strange of CGOd. The HELSSLIONAFY Hranslation of the divine AFHHE and Fhe ( hinese
VESDONSES Matteo Ricectis "Shanglt  M late Ming C.hind (1583-1644), New 'ork Z2004, 1/7-180

55 |NT&S] rMteneva che lo studio della lingua del classicı Ccines1 fosse la strategla decisiva PEI l della
missione ( Ina. C onvinzlone che 1 esplicata ettera dell’8 1608 Invlata Aa Pechino

Claudio Acquaviva),generale della (‚ompagnıla, «Der Qquesta faccio possibile
che tuttı nOostrı padri studino molto ene ı in della (..Ina brocurino A COIMPONETE; berche nel
VCIO, CSa che L1°  - tacilmente 1 crede, DIU 1 fa nella (.lna C ()I11 br che C ()I11 harole»: KICCIL, Lettere
(1580-1609), Macerata ZUL1L, 470

54 Cir. (LRIVELLER, Matteo KCCE, 19-55
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gesuita si dedicò al recupero di alcuni termini cinesi da lui ritenuti idonei a dise-
gnare l’identità del Dio cristiano: 上帝 Shàng Dì (Il sovrano supremo in cielo), 天 
Tiān (Cielo) e il neologismo 天主 Tiānzhǔ (Signore del Cielo)32, espressioni dedot-
te dal canone confuciano (五經 Wǔjīng I Cinque Classici e 四書 Sì Shū I Quattro 
Libri)33. Ricci contribuì anche alla traduzione in cinese di diverse opere occidentali 
di carattere scientifico e si impegnò in dispute su argomenti empirici (es. geografia, 
geometria, astronomia), teologici (es. immortalità dell’anima, unità di Dio) ed etici 
(es. virtù).

L’approccio dell’accomodamento ricciano insisteva su due punti: l’unità tra l’at-
tività scientifica e la predicazione cristiana; il carattere etico del patrimonio confu-
ciano distaccato dalla molteplicità e globalità delle pratiche cultuali a esso collegate. 
Tale modo di procedere fu certamente condizionato dalla mentalità rinascimentale 
che il gesuita acquisì a Roma durante gli studi di diritto romano presso l’univer-
sità La Sapienza (1568-1571) e di filosofia scolastica, retorica, poesia, matematica, 
geometria, astronomia, cartografia e meccanica nel Collegio Romano (1572-1577), 
prestigioso polo universitario della Compagnia di Gesù (oggi, Pontificia Università 
Gregoriana)34.

Le relazioni amichevoli che Ricci coltivò con i dotti mandarini e la discreta stima 
che vantava presso gli ambienti vicini alla corte imperiale, influirono positivamente 
sulla conoscenza che egli ebbe del mondo culturale e religioso cinese. Nel 1603 il 
gesuita arrivò a sostenere, seppure con prudenza, il carattere non idolatrico e, proba-
bilmente, anche non superstizioso dei riti in onore degli antenati, permettendone la 
pratica ai cristiani:

«La cosa più solenne tra questi letterati […] è le offerte che ogn’anno fanno di carne, di frutte, 
profumi, e pezze di seta o di carta nei più poveri, ai loro ante passati già morti, in certi tempi 
dell’anno. Et in questo pongono la loro observantia a’suoi parenti, ciò di “servir gli morti come 
se fossero vivi”. Né per questo pensano che i morti veghina a mangiare le dette cose, o che hab-
bino bisogno di esse; ma dicono far questo per non saper altro modo con che mostrino l’amore e 
grato animo che hanno verso di loro. […] Né loro riconoschino in questi morti nessuna divinità, 

32	 «Ricci affermò che gli antichi credevano in Dio creatore: i termini antichi “Sovrano dall’alto” (Shangdi) 
e “Cielo” (Tian), non sono impersonali e immanenti, ma personali e trascendenti»: Criveller, Matteo 
Ricci, 67. Sulla controversia terminologica sui nomi di Dio tra Ricci, Longobardo e i gesuiti giapponesi 
si veda S. Kim, Strange names of God. The missionary translation of the divine name and the Chinese 
responses to Matteo Ricci’s “Shangti” in late Ming China (1583-1644), New York 2004, 177-180.

33	 Ricci riteneva che lo studio della lingua e dei classici cinesi fosse la strategia decisiva per il successo della 
missione in Cina. Convinzione che si trova esplicata in una lettera dell’8 marzo 1608 inviata da Pechino 
a Claudio Acquaviva (1543-1615), generale della Compagnia. «Per questa causa faccio tutto il possibile 
che tutti i nostri padri studino molto bene i libri della Cina e procurino di saper componere; perché nel 
vero, cosa che non facilmente si crede, più si fa nella Cina con libri che con parole»: M. Ricci, Lettere 
(1580-1609), Macerata 2011, 470.

34	 Cfr. Criveller, Matteo Ricci, 19-38.
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ne oli chiedano, ne sper1no da S61 nlente, STA queStO fuor1 al Ognı idolatrıa, forse che ALLCO
S1 DOssIı 1lre 11O  S OGN TIE NESSUN&a superst1zione»”>,ODTLUN7 Da lato, egli mMetftfeva 1n risalto 1a AaLura Civile 10  — proprliamente religiosa di

talı rituali: dall’altro, GTA CONVINTO che, CO  — ı] DAassarc de]l m fedeli stess1 avreb-
ero SaputLo modihcare culti tradizionali eliminando presunt! elementi superst1Zz10-
S1, (G)1R{5 l’uso di bruclare le banconote rituali, introducendo OS1 simbaliji liturgici
t1p1CI de]l cristianesimo, (G)1R{5 DCL esemp10 1a Croce’6.

La metocdliica rl1cclana ONECVA una chiara distinzione tra ı] catechismo (predica-
zione indiretta) 1a dottrina ecristiana (predicazione diretta), secondo di
evangelizzazione da svolgere tappC, 1n CUul l’annuncio esplicito d (GreS (rsSto Fap
presentava ı] di AarI1vo. contenut1 de] catechismo 61 basavano sulle tematiche
apologetiche della tvelazione naturale (es esistenza di Dio: retribuzione de]l ene
de] male, immortalitäa dell’anima) OSSCTC modulati seconda de]l predica-
torl, degli interlocutorIi, delle S1t124710N1 dell’ambiente sociale. destinatarı de]l CAaTE-
chismo 11O letterati confucjlanı lo ODO conslsteva nell’argomentare le tormule
della fede CO  — «rag10n1 naturali»>27. La dottrina TODONCVA oli insegnamentI in1zlat1ic1

invarılabili della rivelazione positıva (es 1a T rinita, l’Incarnazione 1a Redenzione, 1a
Sacra Scrittura, Sacrament!], le preghiere cristiane) al ine di farlı Imp imemorla
da]l catecumen] da]l battezzat?8.

Una testimon1anza esemplare de]l metodo catechetico di Ricce1 la 61 'Ova nel
lume IN E SIOnLfCALO del 5ZOnOre del Crelo KFE Tianzhu $htyi, pubblicato
Pechino nel 160352 gesulta tratta, 1n forma dialogica, alcune questlon! Dio,
l’uomo l’immeortalita dell’anima40 LO stile DUO GSSCTITC Paragonato al1l’OFfayzo d MI
NUC1IO Felice che, 1n DO! patrıstica, VV ESSUTO dialogo CO  — ı] mondoa Alosofico
ellenistico. Ricc1 CSDONEC oli insegnamentI cristi1anı D1ano prettamente deserittivo

storico-Itenomenologico, CO  - SO marginale delle fonti bibliche: DIio (‚.reatore

5 (ed  \ Fontt KICCLANE, 1, 11/-115 culto degli antenatı cfr. E.BREY, [zU Z 4E, Y AC
AINZHONG (ed  \ RoutledgeCurzon Encyclopedias of CONfuCLAnNism, 1, 2589-290)

Cir. STANDAERT (ed.  \ Handhook of COVSEANEEN IM (.hind (635-1800), 1, Leiden-Boston ZUOL, 681:
(LRIVELLER, Matteo Kzect, 38

57 Lettera dr Ricect (‚OSLA (Shaozhou, ottohre KICCIL, Lettere, 159

Cir. (ed.  \ Fontt Ricecrane. Documentt ortgtnalt FOnNcernenti Matteo Ricect Ia SIOF1A Aelle
DVLIHE velaztiont IA P’Europa Ia (ANnd (1579-1615), 1L, KRoma 289-298: (LRIVELLER, Matteo
Kzect, 68-79:; 1D., Preachting ( AYist IM Late Ming C.hinda The fesutts Presentation of Christ from Matteo
Ricct ( 1ulio Alent, Taıpei-Brescia 1997/, 39-4U: 1D., La CONTYODEYSIA deit vyafz (AINESL. SIOY1d dr HÜE [unga
INCOMPDFENSLONE, (Jentes 2011) 40-41:; STANDAERT (ed.  \ Handbhook of COVistanity IM C,hind,
G08-616
Cir. ( )LMI (ed.  \ C atechtismo. HE szenificato di «3LINOFE del C'ielo» SOMIMAaYIO: SINCEYO Athattito

D)to, Bologna ZU15,
Gili interlocutori S()L110O letterato occidentale XISD7) letterato ceinese ( E —-  —— zhONngsht)
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né gli chiedano, né sperino da essi niente, sta tutto questo fuori di ogni idolatria, e forse che anco 
si possi dire non essere nessuna superstizione»35.

Da un lato, egli metteva in risalto la natura civile e non propriamente religiosa di 
tali rituali; dall’altro, era convinto che, con il passare del tempo, i fedeli stessi avreb-
bero saputo modificare i culti tradizionali eliminando i presunti elementi superstizio-
si, come l’uso di bruciare le banconote rituali, introducendo così i simboli liturgici 
tipici del cristianesimo, come per esempio la croce36.

La metodica ricciana poneva una chiara distinzione tra il catechismo (predica-
zione indiretta) e la dottrina cristiana (predicazione diretta), secondo un percorso di 
evangelizzazione da svolgere a tappe, in cui l’annuncio esplicito di Gesù Cristo rap-
presentava il punto di arrivo. I contenuti del catechismo si basavano sulle tematiche 
apologetiche della rivelazione naturale (es. esistenza di Dio; retribuzione del bene e 
del male, immortalità dell’anima) e potevano essere modulati a seconda dei predica-
tori, degli interlocutori, delle situazioni e dell’ambiente sociale. I destinatari del cate-
chismo erano i letterati confuciani e lo scopo consisteva nell’argomentare le formule 
della fede con «ragioni naturali»37. La dottrina proponeva gli insegnamenti iniziatici 
e invariabili della rivelazione positiva (es. la Trinità, l’Incarnazione e la Redenzione, la 
Sacra Scrittura, i Sacramenti, le preghiere cristiane) al fine di farli imparare a memoria 
dai catecumeni e dai battezzati38.

Una testimonianza esemplare del metodo catechetico di Ricci la si trova nel vo-
lume Il vero significato del Signore del Cielo 天主實義 Tiānzhǔ shíyì, pubblicato a 
Pechino nel 160339. Il gesuita tratta, in forma dialogica, alcune questioni su Dio, 
l’uomo e l’immortalità dell’anima40. Lo stile può essere paragonato all’Ottavio di Mi-
nucio Felice che, in epoca patristica, aveva tessuto un dialogo con il mondo filosofico 
ellenistico. Ricci espone gli insegnamenti cristiani su un piano prettamente descrittivo 
e storico-fenomenologico, con un uso marginale delle fonti bibliche: Dio Creatore 

35	 D’Elia (ed.), Fonti Ricciane, I, 117-118. Sul culto degli antenati cfr. P. Ebrey, Jizu 祭祖», in Yao 
Xinzhong (ed.), RoutledgeCurzon Encyclopedias of Confucianism, I, 289-290.

36	 Cfr. N. Standaert (ed.), Handbook of Christianity in China (635-1800), I, Leiden-Boston 2001, 681; 
Criveller, Matteo Ricci, 58.

37	 Lettera di Ricci a Costa (Shaozhou, 12 ottobre 1594), in Ricci, Lettere, 189.
38	 Cfr. P. M. D’Elia (ed.), Fonti Ricciane. Documenti originali concernenti Matteo Ricci e la storia delle 

prime relazioni tra l’Europa e la Cina (1579-1615), II, Roma 1942-1949, 289-298; Criveller, Matteo 
Ricci, 68-79; Id., Preaching Christ in Late Ming China. The Jesuits’ Presentation of Christ from Matteo 
Ricci to Giulio Aleni, Taipei-Brescia 1997, 39-40; Id., La controversia dei riti cinesi. Storia di una lunga 
incomprensione, in Ad Gentes 1 (2011) 40-41; Standaert (ed.), Handbook of Christianity in China, 
608-616.

39	 Cfr. A. Olmi (ed.), Catechismo. Il vero significato di «Signore del Cielo». Sommario: un sincero dibattito 
su Dio, Bologna 2013, 99-486.

40	 Gli interlocutori sono un letterato occidentale (西士 xīshì) e un letterato cinese (中士 zhōngshì).



Roberto Marimnaccio

cap D: 1a tcerca di DIio 1n polemica CO  — buddisti daoist] cap IL: l’immortalita
dell’anima cap IL: 1a differenza tra oli esser] umanı ı] ESTO dell’universo,
1n polemica CO  - l’immanentismo ı] pantelsmo neoconfuciano cap IV): 1a confu- Artıcol|aZzlone delle dottrine buddiste sulla relincarnazlone 1a trasm1grazione delle anıme
cap V): 1a vita et1ca 1a remunerazlone de]l ene de]l male cap VD): 1a bonta della
AaLura le virtu cap VID: costum1 le SAUANZC occidentali, ı] celibato de]l
missionarl, 1a iMissione di (Je8 1a “{l nasclta 1n ()ceidente cap 11141 L’ultimo
capitolo (Je8 (rsSto il Signore de] Cielo) nelle vest] d MAesSTFrO Operatore
di miracoli, Invlato da Dio superlore tutt1 saggl, Ssantı de]l Passato, de
scriverlo esplicitamente (G)1R{5 figlio di DIio redentore42. I} Catechismao 61 conclude
CO  - l’esortazione alla coNverslone all’ingresso nella Chiesa cattolica DCL de]
battesimo®

Negli annnı SUCCESSIVI 1a di Ricc1 l’accomodamento de]l gesult! TtFOVO
1a cCcrescentfe oOpposizlione de]l francescanı]ı de]l domenicanı (in 1na dal 1632), 11O11-

ch de]l inisslionarı francesi delle Mission1 Estere di Parigi dal AVIL secolo). SS1
considerarono rıt1 cines1 (G)1R{5 pratiche superst1z10se ACCUSALOLO gesult! di
scondere l’identita religiosa della iMissione cristlana, la specificitä de]l ecristi1anesimo

d ingannare neocaonvertit]l. Le dispute sulle distinte quest1on1 terminologiche
cultuali Anirono DCI iIntrecclarsı tra loro CO  — le rivalita delle Congregazlon! religiose
CULODEC, ALICOTLA fortemente dipendenti dalle logiche politiche de] pPatronato, degene-
rando nell’aspra controversl1a de]l r cines144

Nel] 17472 Benedetto ALV DOSC ine alla CcCoOonNntfesa4a CO  — l’emanazione della cOst1tu7z10-
apostolica Hx GU O SIn guları che proilbi r 1n 110 d Confucio de] defunti

l’uso de]l erm1inı ZUAM Shäng Z, mentfre für 984 l’uso de]l neologismo
L  ——  — Tianzhu. Aji inissionarı für 1MpOosto l’obbligo de]l oi1uramento CONTTO rıt1 Cl1nes]

1a cessazlone d qualsiasi disputa, scrıitta orale, sull’arsgomento®. Le prolbizioni

41 Cir. KICCTL, SOPIMAaYIO. I7 SINCEYO Athattito D)to, In ( )LMI (ed  \ Catechtsmo, 471-486
A |NT&S] C ()I11 brudenza Ogn1 rferimento esplicito alla erocifissione bercheV destare

spett1 scandalo negli ambient! Cines1 che L1°  - In grado A comprenderne sienificato ASSCIIZa
A adeguate splegazlon1 teologiche. Cfr. [) E1IA (ed.  \ Fontt Kicctane, 1L, 115 Francescanı domenicanı
adottarono Invece ULla bredicazione (esplicita diretta) A stracla C ()I11 l’esposizione de] erocifisso nelle
manı de] predicatore., Cfr. MUNGELLO, The (srealt Encounter of (.hind and the West,_
Lanham d.) 51

45 Cir. [) E1LIA (ed  \ Fontt Kziectane, 1L, 298; (LRIVELLER, Matteo Kzect, {1-72
44 Sugli sviluppi della cCONtroversia del rt1 cftr. MUNGELLO (ed  \ The (C.hinese Rites CONLrOVENSY: Its

[istory and Meaning, Nettetal 1994: STANDAERT, ( hinese DOICES IM the yIFES CONLFODENSY. Travelling
DOORS, COPMIMUNLEN NELWOFRS, intercultural AFSUMENTS, KRoma 2012

45 Cir. BENEDETTO ExX GUO singuları (5 luglio 1742), Turis Pontifctt De Propaganda Fide, 11L, KRoma
189%0, {5-82 (‚ostantını (OSSCI Va che la cOonNtroversia dei Mt ha CTEATLO pregiudizio nella bopolazio-

nelle autorıita eivili che anno In1z1Ato vedere nel eristianesimo ULla religione stranlera AVVEISa

alla VIrt della pletäa filiale ( XLd0), elemento cardine de] EeSSUTLO soclale, eulturale relig10s0 CeiInese.
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(cap. I); la ricerca di Dio in polemica con i buddisti e i daoisti (cap. II); l’immortalità 
dell’anima umana (cap. III); la differenza tra gli esseri umani e il resto dell’universo, 
in polemica con l’immanentismo e il panteismo neoconfuciano (cap. IV); la confu-
tazione delle dottrine buddiste sulla reincarnazione e la trasmigrazione delle anime 
(cap. V); la vita etica e la remunerazione del bene e del male (cap. VI); la bontà della 
natura umana e le virtù (cap. VII); i costumi e le usanze occidentali, il celibato dei 
missionari, la missione di Gesù e la sua nascita in Occidente (cap. VIII)41. L’ultimo 
capitolo presenta Gesù Cristo (il Signore del Cielo) nelle vesti di maestro operatore 
di miracoli, inviato da Dio e superiore a tutti i saggi, santi e re del passato, senza de-
scriverlo esplicitamente come figlio di Dio e redentore42. Il Catechismo si conclude 
con l’esortazione alla conversione e all’ingresso nella Chiesa cattolica per mezzo del 
battesimo43.

Negli anni successivi la morte di Ricci (1610) l’accomodamento dei gesuiti trovò 
la crescente opposizione dei francescani e dei domenicani (in Cina dal 1632), non-
ché dei missionari francesi delle Missioni Estere di Parigi (dal XVIII secolo). Essi 
considerarono i riti cinesi come pratiche superstiziose e accusarono i gesuiti di na-
scondere l’identità religiosa della missione cristiana, la specificità del cristianesimo 
e di ingannare i neoconvertiti. Le dispute sulle distinte questioni terminologiche e 
cultuali finirono per intrecciarsi tra loro e con le rivalità delle congregazioni religiose 
europee, ancora fortemente dipendenti dalle logiche politiche del patronato, degene-
rando nell’aspra controversia dei riti cinesi44.

Nel 1742 Benedetto XIV pose fine alla contesa con l’emanazione della costituzio-
ne apostolica Ex quo singulari che proibì i riti in onore di Confucio e dei defunti e 
l’uso dei termini 天 Tiān e 上帝 Shàng Dì, mentre fu permesso l’uso del neologismo 
天主 Tiānzhǔ. Ai missionari fu imposto l’obbligo del giuramento contro i riti cinesi 
e la cessazione di qualsiasi disputa, scritta e orale, sull’argomento45. Le proibizioni 

41	 Cfr. M. Ricci, Sommario. Un sincero dibattito su Dio, in Olmi (ed.), Catechismo, 471-486.
42	 Ricci esponeva con prudenza ogni riferimento esplicito alla crocifissione perché potevano destare so-

spetti e scandalo negli ambienti cinesi che non erano in grado di comprenderne il significato in assenza 
di adeguate spiegazioni teologiche. Cfr. D’Elia (ed.), Fonti Ricciane, II, 115. Francescani e domenicani 
adottarono invece una predicazione (esplicita e diretta) di strada con l’esposizione del crocifisso nelle 
mani del predicatore. Cfr. D. E. Mungello, The Great Encounter of China and the West, 1500-1800, 
Lanham (Md.) 20134, 31.

43	 Cfr. D’Elia (ed.), Fonti Ricciane, II, 298; Criveller, Matteo Ricci, 71-72.
44	 Sugli sviluppi della controversia dei riti cfr. D. E. Mungello (ed.), The Chinese Rites Controversy: Its 

History and Meaning, Nettetal 1994; N. Standaert, Chinese voices in the rites controversy. Travelling 
books, community networks, intercultural arguments, Roma 2012.

45	 Cfr. Benedetto XIV, Ex quo singulari (5 luglio 1742), in Iuris Pontificii De Propaganda Fide, III, Roma 
1890, 73-82. C. Costantini osserva che la controversia dei riti ha creato un pregiudizio nella popolazio-
ne e nelle autorità civili che hanno iniziato a vedere nel cristianesimo una religione straniera e avversa 
alla virtù della pietà filiale (孝 xiào), elemento cardine del tessuto sociale, culturale e religioso cinese. 
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SAa|dL4aLLNLO EVOoCıaITE solamente agli 1171 de] N ovecento CO  - decreti di Propaganda Fide
de] 1955 de]l 1959, quando cambiarono temp1 furono permess1 oli ONOrl agli ANTE-
natı defunt] Confucio. La partecıpazıone de]l cristi1anı al suddett] cult;i tradizionaliODTLUN7 fr nel erm1inı d ASssısten ia DASSLIVA culto Civile (de Culto HIET E CLvild),
escludendo Ogn1 tferimento alla dimensione religiosa di tali rituali46.

Recezione embrionale della fede nel pensiero dei prim!]ı cristianı cines!]:
la figura di Au Guangı

SO COINUNEC riferire l’evangelizzazione della 1na alla figura di Rice]l. Va
ricordato che egli 10  — wvolse ı] s {  ( apostolato da solo für espressione di una

generazlione di inisslionarı gesult! di cristi1anı C1nes] che intavolarono, 1n periodo
d quası duecento annı, una densa circolazione di significati tra saper1 Occlidentalji
Orlentali (G)1R{5 vıa maestra DCL l’evangelizzazione della 1na Ira sostenIlitor1 de]
todo sviluppato da Ricc1 imer1tano di OSSCTC almeno menzlonat]ı gesult1 Alfonso Va
onNOoNI (1566-1640), (GHulio Alen]i (1582-1649), dam Schall VO  - Bell (1591-1666)
Ludovico Buglio (1606-1682) Prospero Intorcetta (1625-1696) Matteo Kipa

«1a pleta {iliale L10: 1 arresta al rıspetto dei genIitor1, risale abbraccia oli antenatı.
CapO A famiglia l sacerdote A QqUESTO culto tamiliare. Ura, PEI la disputa dei rt1 PEI la broibizione
delle al defunti (in vermta L1°  - 1 COINEC COLLOTAIC mort1 berche le brostrazlionı S()L110O broibite

alcuni dicono che S()L110O broibite anche le inclinazioni de] capo) baganı eredono che la religione CAaAL-
tolica acla CONLTO la pleta {iliale: QqUESTO basta PEI condannarla inappellabilmente»: (LOSTANTINI,
( LO VEISSIONAKL IM (INd (1922-1933)} Memorte di fattı di idee, 1, KRoma Cfr. E:BREY,
7A0 In Y AC} AINZHONG (ed  \ RoutledgeCurzon Encyclopedtas of CONfuCLANLSMM, 1L, 680-681: 1D.,
CONfuCLANLsMm and Family Rituals IM Impertal Chinda Soctal Itstory of WHLNG About KRites, Princeton
New Jersey) 2014

Cir. Tnstructio CIFCA guasdam CAeEYCHONLAS EF IHVAMeENTUMM vItEDuS INENSIOUS (8 dieembre 1939), In
1940) 24-26:; Excellentia MMM Mons AUuUgustum (1ASDALS, VICAYLUMA Apostolicum de Kirin

(28 mMagg10 1935), In ETZLER (ed  \ Sacrade Congregalionts De Propaganda Fide CINOYLA 350}
HNL SEHDIZIO Aelle VISSIONT 11/2, Rom-Freiburg-Wien 1976, 786-788

4A / Adam Schall VC)  - Bell lavorö alla ritorma de] calendario ceinese C ()I11 Ferdinand Verbiest
Cir. WITEK, Schall DOH Bell, Tohann Adarı, ÄNDERSON (ed  \ Bzographical DICHONAar) of ( AYISHan
MISSIONS, 2993: 1ID., Verbtest, Ferdinand, ibid., 699-700
Ludovico Buglio traclusse mandarino Messale, Rituale Komano, l Brevliarı1o la Summa Theolo-
Atde A lTommaso d’Aquino. SCIISSE anche liturgiche COINEC ’Ufficio dei Detunti, le hreghiere PEI
la raccomandazione dell’anima IDERE  - studio In harallelo SIl calendario CUTODECO quello Iunare einese.
Cir. BARBERA, H Buglio Adella COMDAGSNILA dr (Jes VEESSIONAFKLO IM (INd nel VIT secolo, KRoma 1927

«Intorcetta Was bloneer In developing technique tor producine Sino-European xylographic works
(woodblock printine) In which boath Chinese and Latın characters appeared the SAaLLlC Pase PTO
ific wrilter and editor, he published Latın translations of the Chinese classics, Chinese translations of
the Rules of the Soctety of Jesus and the EXercises of Satnt Fgnaltus, and countless ther Christian works.
He also authored long treatise Latın detending the Jesult pbosition the Chinese Kıtes honoring

and Confucius>»: WITEK, Intorcetta, FProspero, In ÄNDERSON (ed.  \ Bzographical Dicttonary
of ( ArYistan MISSIONS, 320
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saranno revocate solamente agli inizi del Novecento con i decreti di Propaganda Fide 
del 1935 e del 1939, quando cambiarono i tempi e furono permessi gli onori agli ante-
nati defunti e a Confucio. La partecipazione dei cristiani ai suddetti culti tradizionali 
fu concessa nei termini di assistentia passiva a un culto civile (de culto mere civili), 
escludendo ogni riferimento alla dimensione religiosa di tali rituali46.

2.2. Recezione embrionale della fede nel pensiero dei primi cristiani cinesi:
la figura di Xu Guanqi

È uso comune riferire l’evangelizzazione della Cina alla figura di Ricci. Va 
ricordato che egli non svolse il suo apostolato da solo ma fu espressione di una 
generazione di missionari gesuiti e di cristiani cinesi che intavolarono, in un periodo 
di quasi duecento anni, una densa circolazione di significati tra i saperi occidentali e 
orientali come via maestra per l’evangelizzazione della Cina. Tra i sostenitori del me-
todo sviluppato da Ricci meritano di essere almeno menzionati i gesuiti Alfonso Va-
gnoni (1566-1640), Giulio Aleni (1582-1649), Adam Schall von Bell (1591-1666)47, 
Ludovico Buglio (1606-1682)48, Prospero Intorcetta (1625-1696)49, Matteo Ripa 

«La pietà filiale […] non si arresta al rispetto dei genitori, ma risale il tempo e abbraccia gli antenati. Il 
capo di famiglia è il sacerdote di questo culto familiare. Ora, per la disputa dei riti e per la proibizione 
delle onoranze ai defunti (in verità non si sa come onorare i morti perché le prostrazioni sono proibite 
e alcuni dicono che sono proibite anche le inclinazioni del capo) i pagani credono che la religione cat-
tolica vada contro la pietà filiale: e questo basta per condannarla inappellabilmente»: C. Costantini, 
Con i missionari in Cina (1922-1933). Memorie di fatti e di idee, I, Roma 1946-1947, 92. Cfr. P. Ebrey, 
xiao 孝, in Yao Xinzhong (ed.), RoutledgeCurzon Encyclopedias of Confucianism, II, 680-681; Id., 
Confucianism and Family Rituals in Imperial China: A Social History of Writing About Rites, Princeton 
(New Jersey) 2014.

46	 Cfr. Instructio circa quasdam caeremonias et iuramentum super ritibus sinensibus (8 dicembre 1939), in 
AAS 32 (1940) 24-26; Ad Excellentia Suam Mons. Augustum Gaspais, Vicarium Apostolicum de Kirin 
(28 maggio 1935), in J. Metzler (ed.), Sacrae Congregationis De Propaganda Fide memoria rerum. 350 
anni a servizio delle missioni (1622-1972), II/2, Rom-Freiburg-Wien 1976, 786-788.

47	 Adam Schall von Bell lavorò alla riforma del calendario cinese con Ferdinand Verbiest (1623-1688). 
Cfr. W. Witek, Schall von Bell, Johann Adam, in Anderson (ed.), Biographical Dictionary of Christian 
Missions, 595; Id., Verbiest, Ferdinand, in ibid., 699-700.

48	 Ludovico Buglio tradusse in mandarino il Messale, il Rituale Romano, il Breviario e la Summa Theolo-
giae di Tommaso d’Aquino. Scrisse anche opere liturgiche come l’Ufficio dei Defunti, le preghiere per 
la raccomandazione dell’anima e uno studio in parallelo sul calendario europeo e quello lunare cinese. 
Cfr. M. Barbera, Il p. Buglio della compagnia di Gesù: missionario in Cina nel XVII secolo, Roma 1927.

49	 «Intorcetta was a pioneer in developing a technique for producing Sino-European xylographic works 
(woodblock printing) in which both Chinese and Latin characters appeared on the same page. A pro-
lific writer and editor, he published Latin translations of the Chinese classics, Chinese translations of 
the Rules of the Society of Jesus and the Exercises of Saint Ignatius, and countless other Christian works. 
He also authored a long treatise in Latin defending the Jesuit position on the Chinese Rites honoring 
ancestors and Confucius»: W. Witek, Intorcetta, Prospero, in Anderson (ed.), Biographical Dictionary 
of Christian Missions, 320.
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(1682-1746) tre srandi pilastri de]l cattolicesimo Clinese quali furono Au (Üuanggl
(1562-1633), Yang Tingyun (1562-1627) IB Zhizao (1565-1630) Questi ultim]ı fa
cilitarono l’inserimento de] ecristi1anesimo de]l gesult! nella socleta mandarina. La Artıcol|loro attıvıta, intellettuale politica, favori l’incontro fra saper]1 Orlentali Occlidentalji
secondo di agglunta 10  — d sost1tuzlone de]l contenut1 sclentific]

religlosi europel alla tradizione contfuciana Cclinese. Au (Üzuangl, [ Zhizao Yang
Tingyun lavorarono ACCUTALAMENTE alla trasformazione de] confucianesimo 1n una vıa
de]l cristianes1mo, ponendo 1n OSSCTEC sgerminale di recezlone della fede
cristiana di riconfigurazione de]l bisogni soclali, politici, et1C1 religlosi confuclani,
negli Ofrlzzontl] apert1 dalla rivelazione da]l saper]1 positivı occidentaliPl.

Una pDOosizione di rilievo nella stor1a della Chiesa Clinese COMUNEMENTLE FT1CONO-
scluta Au (Guangal, INOt1VO della y{l particolare amı1c1lz1a CO  — Ricc1 DCL ı] ruolo
di mediatore che ebbe tra gesult! 1a CO imperlale. Intellettuale conftuciano CO11-

vert1tos]1 al cristianesimo, rappresenta esemp10 di buona riusclita della strategla
inissionarıla adottata da]l gesultl, dedita al dialogo CO  - V’elite della socleta mandarina?2.
Fu battezzato nel 1603 col LO di Paolo; lavorö CO  — Ricc1 alla 08542 1n lingua Clinese
della geometria euclidea SSn Tihe yudnben (Elementi dı Geometrid, 1607 Egli
GTA de] arcIc che ecristi1anesimo avrebbe dovuto completare la tracdizione confucia-

1n opposizione al buddismo, idea che AaDPDaLC chiara nella prefazione che
scr1sse al Catechismao di Ricc1 nel s { 1  ( lavoro apologetico 1n difesa de]l CY1-
st1anes1mOo Bidnxyue zhäng shu S  AI  ä  E} (Memoriale IM difesa della SCLENZA) de]l 1616
Au fece COLNVELSCIC nella y{l esperlenza di cristi1ano Cclinese l’interesse DCI lo studio,
CO  - l’apertura al saper]1 empIlriC1 religlosi stranler]l, colti (G)183{° opportunita DCI 1a
riqualificazione soclale politica de]l decadente impero Ming di completamento de]
confucianesimo 1n chiave cristlana, anziche buddista>>?.

Matteo Kıpa l tondatore de] Collegio dei (.Ines1 Napoli), la DIu antıca seuola A
orlentalistica d’Europa (0g9l, Istituto Unitversitario Orientale). Fu LTa brimı SOSTENETE la necessita
A formare clero indigeno PEI l’evangelizzazione della (Ina Cfr. KIPA, Giornale
voll., introduzione, CrHcO OTte CULIA A Fatıca, Napoli 1 CHANG-  I-C/IEN,

fondazione del collegio ANESE dr Napolı 732) Ia FOrmazionNeE del elero C(INESE Jatta da Matteo KIDda,
KRoma 1945

öl Cir. Y AC} ÄINZHONG, An Introduction CONfuCLANLSMM, 239-240) STANDAERT, Au GuaANGt, In Y AC
AINZHONG (ed.  \ RoutledgeCurzon Encyclopedias of CONfuUCLANLSMM, 1L, {/12:; 1D., Yang Tingyun, ibid.,
/4U: 1D., Li Zhizao, Y AC) AXAINZHONG (ed  \ RoutledgeCurzon Encyclopedias of CONfuCLanism, 1, 5/1

ö52 Secondo E.ICHHORN, La (And C’'ulto deglı antenaltt, CONfuCIanesIMO, D4015#0, Buddismo, ( HiSEIA-
NESLIMIO dal 1700 al Al NOSEN SLOFNL, Milano 1985, 396 <} DIU importante A Klce1l COINEC

MISSL1ONATLO S14 CONSsSISt1ItLO nel tentatıvo Musclto A cCONvertire ULla serl1e A c1ines1i colti Insiteme alle loro
tamiglie, (,rst1lanesimo 1 trasformö allora In questione servata ad piccolo STUPPDO A famiglie
che Incominclavano, analogamente quelle confucilane, formare LTa loro nucleo ben saldo>. Sulla
ftunzione dei legami ftamiliarı nell’assetto della socleta tradizionale cinese cftr. LATOURETTE, The Chinese.
T’heir [1IstOry and Culture, 182-247)

ö5 declino interpretato Aa AÄU, Aa lato, COLILNC la dell’inadeguatezza de] neocoanfuclanesimoa
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(1682-1746)50 e i tre grandi pilastri del cattolicesimo cinese quali furono Xu Guangqi 
(1562-1633), Yang Tingyun (1562-1627) e Li Zhizao (1565-1630). Questi ultimi fa-
cilitarono l’inserimento del cristianesimo e dei gesuiti nella società mandarina. La 
loro attività, intellettuale e politica, favorì l’incontro fra i saperi orientali e occidentali 
secondo un processo di aggiunta – e non di sostituzione – dei contenuti scientifici 
e religiosi europei alla tradizione confuciana cinese. Xu Guanqi, Li Zhizao e Yang 
Tingyun lavorarono accuratamente alla trasformazione del confucianesimo in una via 
del cristianesimo, ponendo in essere un germinale processo di recezione della fede 
cristiana e di riconfigurazione dei bisogni sociali, politici, etici e religiosi confuciani, 
negli orizzonti aperti dalla rivelazione e dai saperi positivi occidentali51.

Una posizione di rilievo nella storia della Chiesa cinese è comunemente ricono-
sciuta a Xu Guangqi, a motivo della sua particolare amicizia con Ricci e per il ruolo 
di mediatore che ebbe tra i gesuiti e la corte imperiale. Intellettuale confuciano con-
vertitosi al cristianesimo, rappresenta un esempio di buona riuscita della strategia 
missionaria adottata dai gesuiti, dedita al dialogo con l’élite della società mandarina52. 
Fu battezzato nel 1603 col nome di Paolo; lavorò con Ricci alla resa in lingua cinese 
della geometria euclidea 幾何原本 Jǐhé yuánběn (Elementi di Geometria, 1607). Egli 
era del parere che il cristianesimo avrebbe dovuto completare la tradizione confucia-
na in opposizione al buddismo, idea che appare chiara nella prefazione (1612) che 
scrisse al Catechismo (1603) di Ricci e nel suo lavoro apologetico in difesa del cri-
stianesimo Biànxué zhāng shū 邊學章疏 (Memoriale in difesa della scienza) del 1616. 
Xu fece convergere nella sua esperienza di cristiano cinese l’interesse per lo studio, 
con l’apertura ai saperi empirici e religiosi stranieri, colti come opportunità per la 
riqualificazione sociale e politica del decadente impero Ming e di completamento del 
confucianesimo in chiave cristiana, anziché buddista53.

50	 Matteo Ripa è stato il fondatore del Collegio dei Cinesi a Napoli (1724-1732), la più antica scuola di 
orientalistica d’Europa (oggi, Istituto Universitario Orientale). Fu tra i primi a sostenere la necessità 
di formare un clero indigeno per l’evangelizzazione della Cina. Cfr. M. Ripa, Giornale (1705-1724), 2 
voll., introduzione, testo critico e note a cura di M. Fatica, Napoli 1991-1996; N. Tchang-Ti-C’Ien, 
La fondazione del collegio cinese di Napoli (1732) e la formazione del clero cinese fatta da Matteo Ripa, 
Roma 1943.

51	 Cfr. Yao Xinzhong, An Introduction to Confucianism, 239-240. N. Standaert, Xu Guanqi, in Yao 
Xinzhong (ed.), RoutledgeCurzon Encyclopedias of Confucianism, II, 712; Id., Yang Tingyun, in ibid., 
740; Id., Li Zhizao, in Yao Xinzhong (ed.), RoutledgeCurzon Encyclopedias of Confucianism, I, 371.

52	 Secondo W. Eichhorn, La Cina. Culto degli antenati, Confucianesimo, Daoismo, Buddismo, Cristia-
nesimo dal 1700 a.C. ai nostri giorni, Milano 1983, 396: «il successo più importante di Ricci come 
missionario sia consistito nel tentativo riuscito di convertire una serie di cinesi colti insieme alle loro 
famiglie. Il Cristianesimo si trasformò allora in una questione riservata ad un piccolo gruppo di famiglie 
che incominciavano, analogamente a quelle confuciane, a formare tra loro un nucleo ben saldo». Sulla 
funzione dei legami familiari nell’assetto della società tradizionale cinese cfr. Latourette, The Chinese. 
Their History and Culture, 182-242.

53	 Il declino è interpretato da Xu, da un lato, come la prova dell’inadeguatezza del neoconfucianesimo 
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I} dispositivo teoret1Cco dell’apostolato di Paolo Au 61 articola secondo tre obietti-
V1 dimostrare 1a familiarita de] eristianesimo alla tradizione Ccinese, acendo leva
che aul ttrovamento nel 1625 della stele nestorlana di AX1 an (781) risalente all’epocaODTLUN7 Tang 618-907): ı] favore imperlale 1a de]l gesultl, sfruttando
le loro COMPETENZE nelle sclenze occidentalji (es agrarla, idraulica, meccanıca, inge-
onerla bellica) utili fronteggiare 1a Cr1s1 economıca le inInacce militarı da de]l
mances]:; divulgare, nel cattolicesimo popolare, V’etica 1a devozione religiosa erist1a-
11 CO  — l’istituzione delle confraternite 1a pratica delle DE di misericordia SpI1r1-
tuali corporali (anche 1n Opposizlone alle confraternite buddiste)>4.

I} negoOzlato (politico, socilale relig10s0) intavolato daj pilastri de] cattolicesimo
Cinese, 110  - fosse congelato dalla controversl1a de]l rıt1 avrebbe, forse, DOTU-

ODECETIALC cambiamento, lungo termine, di vedute teologiche contribuire
modello contestualizzato di Chiesa SinO-cattolica distinto dal modello

romano-tridentino, conservando l’unita della fede cattolica apostolica. riflessi de]l
contrast 1 politici quanto teologici tra gesult! domenicanı nonche quelli 1n -
tern1 agli stess] ordin1?> trasbordati dall’Europa all’ Asia Orientale, 1a CALre174 1n
alcuni inissionarı di un/’attitudine specifica DCT lo studio interdisciplinare 1a tracu-
zione culturale, l’obiezione all’inserimento sraduale de]l erist1anesimo nell’ambiente
mandarino, le resistenze alla cost1ituzlone d clero indigeno 1n srado di
1a direzione della Chiesa locale, SO110 elementi che «hanno OCSO drammaticamente
sterile ı] laboratorio DIU Interessante de]l rapport! ira identita religiosa (cristiana)
alteritäa culturale (cinese)>»26,

Gili Orlentamentiı di Propaganda Fide ira l’opera del segretar10 Ingoli
°Letruzione PCI | VICarı apostolicı in As  124 Orientale

Nel] periodo delle srandi esplorazioni geografiche oma acquisi un importanza
cCrescentfe OM CENTTO d raccolta ed elaborazione de] materlale etnografico OVE-

de] buddismo nel regolare la 1ta soclale: dall’altro, COINEC opportunıta A cogliere nel saperI1 stranle-
1' ULla soluzione all’arretratezza delle tecnologie tradizionali, SODTrattutto negli ambiti astronomı1ıcı
militari. Cfr. (JUIDA, XM Guanggt Ia WHICOSTFUZIONE Aella legittimittd Aella dinastia Ming ALEFADE}Y SO j}
DENSLEFO occidentale, In (JLUNIPERO (ed  \ I7 (YISTIANO alla dei Ming,

54 Cir. NICOLINI-ZANI, XM GTUuANGGl, discepolo dell’insegnamento [UMInNOSO, In ibid., 125-14%: |DONG
SHAOXIN, Fede vreligi0sa sdeali bolitict IM XM GUandt allda Iuce Aella DEVFSECHZLONE dr Nanchitno, In ibid.,
161-187:; (JUIDA, Au GuaAnNGGl, Sulla nascıta la funzione delle confraternite cattoliche nella
cleta ceinese cr. /ZHAO, ‚A7iONE apostolica di Matteo Ricct 1481A4 da CLnESE, 75-99: /HU AÄIACHONG,
Le dr CAYILd di Au Guanggt j} IOrO fondamento teOLOogICO, In (JLUNIPERO (ed  \ 77 CYISEIANO alla

deti Ming, 1435-159
ö59 51 pbens]\, PEI esempI10, alla CONtrovers1 LTa oli stessi gesult1 s1ulla scelta de] OI A DIo Aa tradurre In

CeiInese.

MENIN, ( AIeSsd (And Ia VISSIONE IA sdentita yeligi0sa alterita culturale, (Jentes 2011)
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Il dispositivo teoretico dell’apostolato di Paolo Xu si articola secondo tre obietti-
vi: dimostrare la familiarità del cristianesimo alla tradizione cinese, facendo leva an-
che sul ritrovamento nel 1625 della stele nestoriana di Xi’an (781) risalente all’epoca 
Tang (618-907); ottenere il favore imperiale verso la presenza dei gesuiti, sfruttando 
le loro competenze nelle scienze occidentali (es. agraria, idraulica, meccanica, inge-
gneria bellica) utili a fronteggiare la crisi economica e le minacce militari da parte dei 
mancesi; divulgare, nel cattolicesimo popolare, l’etica e la devozione religiosa cristia-
na, con l’istituzione delle confraternite e la pratica delle opere di misericordia spiri-
tuali e corporali (anche in opposizione alle confraternite buddiste)54.

Il negoziato (politico, sociale e religioso) intavolato dai pilastri del cattolicesimo 
cinese, se non fosse stato congelato dalla controversia dei riti avrebbe, forse, potu-
to operare un cambiamento, a lungo termine, di vedute teologiche e contribuire a 
generare un modello contestualizzato di Chiesa sino-cattolica distinto dal modello 
romano-tridentino, conservando l’unità della fede cattolica e apostolica. I riflessi dei 
contrasti tanto politici quanto teologici tra gesuiti e domenicani – nonché quelli in-
terni agli stessi ordini55 – trasbordati dall’Europa all’Asia Orientale, la carenza in 
alcuni missionari di un’attitudine specifica per lo studio interdisciplinare e la tradu-
zione culturale, l’obiezione all’inserimento graduale del cristianesimo nell’ambiente 
mandarino, le resistenze alla costituzione di un clero indigeno in grado di assumere 
la direzione della Chiesa locale, sono elementi che «hanno reso drammaticamente 
sterile il laboratorio più interessante dei rapporti tra identità religiosa (cristiana) e 
alterità culturale (cinese)»56.

2.3. Gli orientamenti di Propaganda Fide tra l’opera del segretario F. Ingoli
e l’Istruzione per i vicari apostolici in Asia Orientale

Nel periodo delle grandi esplorazioni geografiche Roma acquisì un’importanza 
crescente come centro di raccolta ed elaborazione del materiale etnografico prove-

e del buddismo nel regolare la vita sociale; dall’altro, come opportunità di cogliere nei saperi stranie-
ri una soluzione all’arretratezza delle tecnologie tradizionali, soprattutto negli ambiti astronomici e 
militari. Cfr. D. Guida, Xu Guangqi e la ricostruzione della legittimità della dinastia Ming attraverso il 
pensiero occidentale, in Giunipero (ed.), Un cristiano alla corte dei Ming, 89-102.

54	 Cfr. M. Nicolini-Zani, Xu Guangqi, discepolo dell’insegnamento luminoso, in ibid., 125-142; Dong 
Shaoxin, Fede religiosa e ideali politici in Xu Guanqi alla luce della persecuzione di Nanchino, in ibid., 
161-187; Guida, Xu Guangqi, 89-102. Sulla nascita e la funzione delle confraternite cattoliche nella so-
cietà cinese cfr. G. Zhao, L’azione apostolica di Matteo Ricci vista da un cinese, 95-99; Zhu Xiaohong, 
Le opere di carità di Xu Guangqi e il loro fondamento teologico, in Giunipero (ed.), Un cristiano alla 
corte dei Ming, 143-159.

55	 Si pensi, per esempio, alla controversi tra gli stessi gesuiti sulla scelta del nome di Dio da tradurre in 
cinese.

56	 M. Menin, Chiesa e Cina: la missione tra identità religiosa e alterità culturale, in Ad Gentes 1 (2011), 3.
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nlente dalle inlss1i1on1 cattoliche «SOTTO forma di lettere, relazioni, CH sgeografiche
che fecero luogo uUunN1C0 d CONOSCCENZAa di studio degli aspett1 geografici

culturali delle reg10n1 v1a vıa ragg1unte dalle POTENZE ecristiane da]l mMissionarı>» 7 Le Artıcol|STTUttUre centrali della Chiesa cattolica 10  — furono 1n srado, da subito, d rispondere
adeguatamente al cambiamenti epocali 1n di svolgimento>8®. pontefici, (G)1R{5

914 detto, affıdarono l’attivita inissionarıla al SOvVranı iberic] CO  — conterimento de]l
diritti de]l dover] de] patronato reg10. I} negOz1ato che für 1n OSSCTEC favori 1a
nasclta d OV: primavera mMissionarı1a»>? che, da lato, presento alcun] VA11-

tagg]1 immediati DCI l’espansione della eristlanıta: oli stat1ı coloniali 61 DICOCCUDALFONO
de]l nanzlamento de]l vlagg1 de] SOSTENTLAMENTLO de]l misslionarIı: furono erettfe diocesi,
costrulte chiese, imonaster] nom1inatı VEeSCOWVI. Dall’altro, le ingerenze delle autorita
politiche 1n inaterl1a ecclesiastica aAuUumMeNtfTAFrONO progressivamente coinvolgendo l’at-
t1vıita inlssionarla negli affarı nelle CONTESE coloniali tra spagnoli portoghesi.
quesie ditficoltä 61 agglunsero altre problematiche interne agli ambient] eccles]ali: 1a

d attıvıta inlssionarla nelle ONEC de]l mondoa 110  - interessate dall’espansione
coloniale (es alcune IKSe de]l continente amer1cano africano: V’entroterra indiano
cinese): le rvalita tra oli ordini religiosi; l’inadeguata formazione pluridisciplinare de]l
inmisslionarı europel CO  - ı] CONSESUCNTLE IMAanCcAatfO adattamento al NUOVI contest], attor]
che Inclsero mAarcatamentfe sulla questlone de]l r Clnes].

«1 imponeva, dunque, categoricamente la necessita Adi TOvare timedio efficace PeCL Ovvlare
tutt1i quest1 malıi, fine al assıcurare una migliore Organiızzazlone misslionarla, ed una sistematıica
evangelizzazione del popoli secondo erlter1ı ecclesiastic1 11O  S secondo quelli colontalı,
C10€ COM "intento al costrulre delle Chilese locali secondo metoda degli Apostoli, al quale
DrImo degretario Adi Propaganda, Francesco Ingoli, S1 mterira ripetutamente 11O  S delle Chiese
colonialise0.

La creazlone di De Propaganda Fide (G6 gennalo 1622 rappresento di
Svolta decisivo DCI l’affermazione della nOozlone di territorialita de]l primato siuridico

spirituale de]l Daba sulle attıvıta inissionarlie sulla Chiesa universale. VUOVO di
CASTEeTO VVI1O strategla politica 1n srado d limitare oli aspett1 negativ1 de] O-
NAtfO reg10>»61, favorendo 1a centralizzazione dell’attivita inlssionarla nelle in anı della

ö7 1OSIL, La CINOYLA berduta dr Propaganda Fide, In INGOLL, Relaztione Adelle GUALLFO Darlı del ONdo,
KRoma 1999, VIL
Cir. DELUMEAU, H CALtOlicesiumo dal AVTI alVII secolo, Milano 125-127

METZLER, SIOYId Aella Sacta CLLONGFEFAZLONE DE P’Evangelizzaztone deit Popolı ‘De Propaganda Fide),
Problemi attuali dell’evangelizzaztione Pro manuscrpto), KRoma 197/), 102

A0 Ihid., 105
G1 MARTINELLTIL, La “nolta IS SIONAYLA le OFLGENt dr Propagsanda Fide DVECUFSONL, In Ius missionale

2010)
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niente dalle missioni cattoliche «sotto forma di lettere, relazioni, carte geografiche 
– che ne fecero un luogo unico di conoscenza e di studio degli aspetti geografici e 
culturali delle regioni via via raggiunte dalle potenze cristiane e dai missionari»57. Le 
strutture centrali della Chiesa cattolica non furono in grado, da subito, di rispondere 
adeguatamente ai cambiamenti epocali in corso di svolgimento58. I pontefici, come 
già detto, affidarono l’attività missionaria ai sovrani iberici con il conferimento dei 
diritti e dei doveri del patronato regio. Il negoziato che fu posto in essere favorì la 
nascita di «una nuova primavera missionaria»59 che, da un lato, presentò alcuni van-
taggi immediati per l’espansione della cristianità: gli stati coloniali si preoccuparono 
del finanziamento dei viaggi e del sostentamento dei missionari; furono erette diocesi, 
costruite chiese, monasteri e nominati vescovi. Dall’altro, le ingerenze delle autorità 
politiche in materia ecclesiastica aumentarono progressivamente coinvolgendo l’at-
tività missionaria negli affari e nelle contese coloniali tra spagnoli e portoghesi. A 
queste difficoltà si aggiunsero altre problematiche interne agli ambienti ecclesiali: la 
mancanza di attività missionaria nelle zone del mondo non interessate dall’espansione 
coloniale (es. alcune aree del continente americano e africano; l’entroterra indiano e 
cinese); le rivalità tra gli ordini religiosi; l’inadeguata formazione pluridisciplinare dei 
missionari europei con il conseguente mancato adattamento ai nuovi contesti, fattori 
che incisero marcatamente sulla questione dei riti cinesi.

«Si imponeva, dunque, categoricamente la necessità di trovare un rimedio efficace per ovviare a 
tutti questi mali, al fine di assicurare una migliore organizzazione missionaria, ed una sistematica 
evangelizzazione dei popoli […] secondo criteri ecclesiastici e non secondo quelli coloniali, 
cioè con l’intento di costruire delle Chiese locali – secondo il metodo degli Apostoli, al quale il 
primo Segretario di Propaganda, Francesco Ingoli, si riferirà ripetutamente – e non delle Chiese 
coloniali»60.

La creazione di De Propaganda Fide (6 gennaio 1622) rappresentò un punto di 
svolta decisivo per l’affermazione della nozione di territorialità del primato giuridico 
e spirituale del papa sulle attività missionarie e sulla Chiesa universale. Il nuovo di-
castero avviò «una strategia politica in grado di limitare gli aspetti negativi del patro-
nato regio»61, favorendo la centralizzazione dell’attività missionaria nelle mani della 

57	 F. Tosi, La memoria perduta di Propaganda Fide, in F. Ingoli, Relazione delle quattro parti del mondo, 
Roma 1999, VII.

58	 Cfr. J. Delumeau, Il cattolicesimo dal XVI al XVIII secolo, Milano 19943, 123-127.
59	 J. Metzler, Storia della Sacra Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli o ‘De Propaganda Fide’, 

in Problemi attuali dell’evangelizzazione (Pro manuscripto), Roma 1975, 102.
60	 Ibid., 103.
61	 M. Martinelli, La ‘svolta missionaria’ e le origini di Propaganda Fide: i precursori, in Ius missionale 4 

(2010) 96.
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Santa Sede ı] s {  ( CONSESUCHNTE controllo S11 imissionarıe2. (GGregorio diede 11UO-

dicastero LOILNANO triplice COMDIto, OS1 Ss1ntet17z7zato da ] Metzler: «DTITOIMNUOVEIC
l’evangelizzazione de]l Popaoli: assıcurare d organizzare ı] mMinistero pastorale traODTLUN7 fedeli cattolic] che VIvevano CO  — protestantı ortodossi, in1zlare continuare ı]
dialogo CO  - quest1 ultimi»>©}. Le intenz1lon1 de]l pontefice 61 DOSSONO rlassumere 1n
quatiro passagg] chiave: svincolare le iniss10n1 da]l legam!ı patronali® 1n
luce l’orientamento spirituale®: affermare la direzione delle STESSE l’autorita
clesiastica centrale de]l papato arginare conflitti tra oli ordini relig10s106,

I} PI1Imo segretario Francesco Ingoli®7, 1n Carıca dal 1622 al 1649, rlusch
talizzare le intenzlon1 di (GGregori0 dando Propaganda Fide <1111 funzionale
lungimirante ordinamento aAmMmMINIStrativo»>6S Le linee programmatiche da lui SV1-
luppate Insistono CInNque elementi centrali: deoccidentalizzazione adattamento
de] eristianesimo (processo di acculturazione): depoliticizzazione accentuazlone de]l
CAarattere relig10s0 delle inissi1on1 cattoliche (concezlone religiosa): MInNImMIZZAZIONE
de] fenomeno de]l congregazionalismo ACCENTraMENTO istituzionale della inMissione
(concezione oiuridica): reperimento di un’adeguata documentazione sulle condizion]!
soc|lali cOostumı localıi, formazione linguistica sclentifica de]l inissionarı europel
nalizzata all’adattamento (concezione etnografica): Istiıtuzione formazione de] clero
indigeno (concezlone ecclesiologica)®,

Cir. (LHIOCCHETTA, H ONnNdo Dolitico religt0so AU’inizio del SEL AVITLT, EFTZLER (ed  \ Sacrade
COongregalionts De Propagsanda Fide CINOYLA 1/1, 5-15

G5 METZLER, La SIIHAZIONE Adella ( AIeSsd IMISSLONAFLA, hid. 105

Cir. Constiderationi INTOYFNO allı Dunltı rontenult nelle lettere del Collettor di Portogallo delli dr SIUGNO
1630 (LIYCA le aterte Aella FProbagaztone Aella Fede nell’Indie Ortentalt, EF DYOUVISLONE di diversi abust
rala introdotti (25 settembre 1630), In ID (ed  \ Sacrae Congregalionts De Propaganda Fide CIHMONAd

111/2, GRE-6G89
Carattere spirituale delle attıvıta mlissionarle ULla tematıca che A frequente nel brimı OCU-

ment]1 della (‚ongregazlone., 51 eda ad esemp10 la Lettera enciclica de Probp. Fide ()rnes Nan
HOS Apostolicos (15 gennalo 1622), In Collectanea Sacrade Congregalionts De Propaganda Fide, 1, KRoma
1907,

GG Su. diritto A Propagsanda A esamminare AapPTOVaIe mlissionarı destinat! alle mission1 cftr. decreto de]
O11U2NO0 1623, In Collectaned, 1, sull’obbligo ET superlor1 degli Ordini! A chiedere

brima A trasferire MISS1O0NATIO dalle ZOL1E A mlissione cfr. l decreto de] gennalo 1629, In ibid.,
12-15:; sulla sottomissione delle mission1 cattoliche all’autoritä oiuridica poantificia cfr. decreto de]
dieembre 1640, In ibid., 28} SUul1 conflitt! A territorlalitä Lra oli Ordini! religiosi 1 eda l decreto dell’ 11
gennalo 1656, ibid.,
Cir. (JRAY. Ingoli FYancesco, In ÄNDERSON (ed.  — Bzographical DICHONArY of ( hristian MISSIONS,
519; Ingoli FYancesco, In MONDIN, DIZIONAFLO SIOFICO Teologico Aelle MISSIONL, 249-25U: METZLER,
Mezzt OdiDE P’evangelizzaztone dei bopolı secondo FY7Aancesc0O Ingoli, KRoma 1969, 5-15

G5 METZLER, SIO71A Adella Sac+ta CLLONGFEFAZIONE DE P’Evangelizzaztone deit Popolıi, 108
09 Sulle linee brogrammatiche della (‚ ongregazlione cftr. 1D., Ortentation, DVOGSFAHLIIEE EF DreMLEFES AEcistOons

In ID (ed  \ Sacrade COongregalionts De Propagsanda Fide CINOYLA 1/1, 146-196
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Santa Sede e il suo conseguente controllo sui missionari62. Gregorio XV diede al nuo-
vo dicastero romano un triplice compito, così sintetizzato da J. Metzler: «promuovere 
l’evangelizzazione dei Popoli; assicurare ed organizzare il ministero pastorale tra i 
fedeli cattolici che vivevano con protestanti e ortodossi, e iniziare o continuare il 
dialogo con questi ultimi»63. Le intenzioni del pontefice si possono riassumere in 
quattro passaggi chiave: svincolare le missioni dai legami patronali64 e metterne in 
luce l’orientamento spirituale65; affermare la direzione delle stesse sotto l’autorità ec-
clesiastica centrale del papato e arginare i conflitti tra gli ordini religiosi66.

Il primo segretario Francesco Ingoli67, in carica dal 1622 al 1649, riuscì a ca-
talizzare le intenzioni di Gregorio XV dando a Propaganda Fide «un funzionale e 
lungimirante ordinamento amministrativo»68. Le linee programmatiche da lui svi-
luppate insistono su cinque elementi centrali: deoccidentalizzazione e adattamento 
del cristianesimo (processo di acculturazione); depoliticizzazione e accentuazione del 
carattere religioso delle missioni cattoliche (concezione religiosa); minimizzazione 
del fenomeno del congregazionalismo e accentramento istituzionale della missione 
(concezione giuridica); reperimento di un’adeguata documentazione sulle condizioni 
sociali e i costumi locali, formazione linguistica e scientifica dei missionari europei fi-
nalizzata all’adattamento (concezione etnografica); istituzione e formazione del clero 
indigeno (concezione ecclesiologica)69.

62	 Cfr. P. Chiocchetta, Il mondo politico e religioso all’inizio del sec. XVII, in Metzler (ed.), Sacrae 
Congregationis De Propaganda Fide memoria rerum, I/1, 3-15.

63	 J. Metzler, La situazione della Chiesa missionaria, in ibid., 105.
64	 Cfr. Considerationi intorno alli 15 punti contenuti nelle lettere del Collettor di Portogallo delli 8 di giugno 

1630. Circa le materie della Propagazione della Fede nell’Indie Orientali, et provisione di diversi abusi 
cola introdotti (25 settembre 1630), in Id. (ed.), Sacrae Congregationis De Propaganda Fide memoria 
rerum, III/2, 686-689.

65	 Il carattere spirituale delle attività missionarie è una tematica che torna di frequente nei primi docu-
menti della Congregazione. Si veda ad esempio la Lettera enciclica S. C. de Prop. Fide Ad Omnes Nun-
tios Apostolicos (15 gennaio 1622), in Collectanea Sacrae Congregationis De Propaganda Fide, I, Roma 
1907, 2.

66	 Sul diritto di Propaganda di esaminare e approvare i missionari destinati alle missioni cfr. il decreto del 
24 giugno 1623, in Collectanea, I, 5; sull’obbligo per i superiori degli Ordini di chiedere il consenso 
prima di trasferire un missionario dalle zone di missione cfr. il decreto del 30 gennaio 1629, in ibid., 
12-13; sulla sottomissione delle missioni cattoliche all’autorità giuridica pontificia cfr. il decreto del 5 
dicembre 1640, in ibid., 28; sui conflitti di territorialità tra gli Ordini religiosi si veda il decreto dell’11 
gennaio 1656, in ibid., 36.

67	 Cfr. R. Gray, Ingoli Francesco, in Anderson (ed.), Biographical Dictionary of Christian Missions, 318-
319; Ingoli Francesco, in Mondin, Dizionario Storico e Teologico delle Missioni, 249-250; J. Metzler, 
Mezzi e modi per l’evangelizzazione dei popoli secondo Francesco Ingoli, Roma 1969, 3-15.

68	 Metzler, Storia della Sacra Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, 108.
69	 Sulle linee programmatiche della Congregazione cfr. Id., Orientation, programme et premières décisions 

(1622-1649), in Id. (ed.), Sacrae Congregationis De Propaganda Fide memoria rerum, I/1, 146-196.
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L’Istruzione DCL vicarl apostolici 1n Asla Orientale de]l 1659 riflette ı] pensiero
d’Ingoli ed considerata daj missiologli, DCI 1a y{l rtilevanza stor1ca, 1a charta
dell’adattamento culturale?0. documento della (Longregazione Ins1iste sull’attegg1a- Artıcol|ENTO da nel d’ingresso de]l inisslionarı negli ambienti sociocul-
turali extraeuropel 1n Iuce alcuni elementi chiave DCI Vl’attivita inissionarla:

ı] Patronato; 1INALCATE ı] CArattere spirituale delle iniss10n1 prolbizione per 1
inisslionarı di impegnarsı 1n attıvıta temporali; Orlentare la diffusione de] ecristi1anesimo
aul modello della Chiesa apostolica, che ha aCqulsito alcuni elementi significativi de]
mondoa TECO-FOMANO traducendolji 1n chiave cristlana: CONSECELVALC Protegsere le
consuetucdclini de]l popoli extraeuropel: ormare ı] clero indigeno: scegliere candidati
DCI le inissi1on1 1n PNG alle loro capacıta di adattamento teEmMPpErameNTLO al
Stum1 indigen!; CULATEC 1a corrispondenza tra iM1iss10n1 Propaganda: centralizzazione
dell’attivita missionarla:; evIitare le ingerenze ira istitut1 religiosi nelle ONEC di missione:
evitare le controversle risolverle pacatamentTe; tradurre la Bibbia 1a dottrina nelle
lingue localı: ondare scuole DCI V’educazione ecristiana della popolazione indigena.
L’Istruzione, da lato, 1n CI1s1 lo schema de]l pPatronato ondato sull’alleanza
ira COTONA Papato; dall’altro, 61 discosta metodo dell’accomodamento r1cc1anO0
che 61 contfrontava CO  - process1 t1p1C1 dell’ambiente Cinese, insistendo sulla CONVOCL-

S10Ne della classe dominante, interag1ıva CO  — elementi interdisciplinari che TOCCAVA-

I inevitabilmente, anche alcune questlon! politiche (es 1a rtitorma de] calendario
cinese). documento 61 chiude CO  — ı] suggerimento di leggere alcune DE utili alla
formazione de]l inissionarı destinat] alle iM1iss10n1 delle Indie Orientali. Non 61 fa, TUut-

tavlıa, cun rferimento agli scr1itt1 di Valignano, Ricc1 di tr1 gesult! COEVI. Ira le
DE de]l 61 raccomandano, 1n particolare, «Ja vita di s \411l Francesco Saver10

SOpPrattutto le Y{ 1 ettere Leggete anche ı] Vericello SOPprattutto quella
che tratta de] problemi relativi al (.lnes]. Leggete Boz10 Tommaso di (Jesu»/1
L’Istruzione, DUL presentando l’intenzione di valorizzare ı] pDatrımon10 delle tradizion]
culturali indigene, 110  - ruscCh, tuttavla, ad Orlentare 1n imanlera fruttuosa oli sviluppi
della questione de]l rıt1, ne limitare SOPravvento dell’etnocentrismo CULODCO nel
pensiero nella prassı inissionarıla discapito de]l popoli natıv1.

Le indicazion! sull’adattamento di Propaganda Fide, le linee sull’accomodamento
elaborate da Valignano oli sviluppi de] metodoa F1CCLaNO, DUL esprimendo una di
scontinulta CO  - 1a orammatıca della inlissione coloniale, 110  - SUDECIALONO de] 1a
Vislone etnocentrica de] ecristi1anesimo CULOPDCO. riguardo, Bosch 1n luce
alcune delle rag10n1 che hanno limitato ı] delle strateglie di aclattamento inta-

Cir. VICAaYtfOSs Abppb. Societatis Misston. ad EXTEFOS, In Collectanea, 1, 42-45; MARCOCCHILI, Colontalismo,
62-88: BOSCH, La FFASfOrMmMAZIONE Aella IMISSLONE, 321-5253:; SIEVERNICH, La VISSIONE CHSTLANd, L00-1OL:;
3235-5)4

71 MARCOCCHILI, Colonialismo, ( 4STIANEeSIMO Culture EXIFAEUFODEE,
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L’Istruzione per i vicari apostolici in Asia Orientale del 1659 riflette il pensiero 
d’Ingoli ed è considerata dai missiologi, per la sua rilevanza storica, la magna charta 
dell’adattamento culturale70. Il documento della Congregazione insiste sull’atteggia-
mento da assumere nel processo d’ingresso dei missionari negli ambienti sociocul-
turali extraeuropei e mette in luce alcuni elementi chiave per l’attività missionaria: 
superare il patronato; marcare il carattere spirituale delle missioni e proibizione per i 
missionari di impegnarsi in attività temporali; orientare la diffusione del cristianesimo 
sul modello della Chiesa apostolica, che ha acquisito alcuni elementi significativi del 
mondo greco-romano traducendoli in chiave cristiana; conservare e proteggere le 
consuetudini dei popoli extraeuropei; formare il clero indigeno; scegliere i candidati 
per le missioni in base alle loro capacità di adattamento al temperamento e ai co-
stumi indigeni; curare la corrispondenza tra missioni e Propaganda; centralizzazione 
dell’attività missionaria; evitare le ingerenze tra istituti religiosi nelle zone di missione; 
evitare le controversie o risolverle pacatamente; tradurre la Bibbia e la dottrina nelle 
lingue locali; fondare scuole per l’educazione cristiana della popolazione indigena. 
L’Istruzione, da un lato, mette in crisi lo schema del patronato fondato sull’alleanza 
tra corona e papato; dall’altro, si discosta dal metodo dell’accomodamento ricciano 
che si confrontava con i processi tipici dell’ambiente cinese, insistendo sulla conver-
sione della classe dominante, e interagiva con elementi interdisciplinari che toccava-
no, inevitabilmente, anche alcune questioni politiche (es. la riforma del calendario 
cinese). Il documento si chiude con il suggerimento di leggere alcune opere utili alla 
formazione dei missionari destinati alle missioni delle Indie Orientali. Non si fa, tut-
tavia, alcun riferimento agli scritti di Valignano, Ricci o di altri gesuiti coevi. Tra le 
opere del tempo si raccomandano, in particolare, «la vita di san Francesco Saverio 
e soprattutto le sue lettere […]. Leggete anche il Vericello soprattutto quella parte 
che tratta dei problemi relativi ai Cinesi. Leggete Bozio e […] Tommaso di Gesù»71. 
L’Istruzione, pur presentando l’intenzione di valorizzare il patrimonio delle tradizioni 
culturali indigene, non riuscì, tuttavia, ad orientare in maniera fruttuosa gli sviluppi 
della questione dei riti, né a limitare il sopravvento dell’etnocentrismo europeo nel 
pensiero e nella prassi missionaria a discapito dei popoli nativi.

Le indicazioni sull’adattamento di Propaganda Fide, le linee sull’accomodamento 
elaborate da Valignano e gli sviluppi del metodo ricciano, pur esprimendo una di-
scontinuità con la grammatica della missione coloniale, non superarono del tutto la 
visione etnocentrica del cristianesimo europeo. A riguardo, D. Bosch mette in luce 
alcune delle ragioni che hanno limitato il successo delle strategie di adattamento inta-

70	 Cfr. Ad Vicarios App. Societatis Mission. ad exteros, in Collectanea, I, 42-43; Marcocchi, Colonialismo, 
62-88; Bosch, La trasformazione della missione, 321-323; Sievernich, La missione cristiana, 100-101; 
323-324.

71	 Marcocchi, Colonialismo, Cristianesimo e culture extraeuropee, 88.
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volate 1n DO! moderna. Änzitutto, 10  — includevano 1a modifica dell’impianto TeO-

logico occidentale. L’utilizzo degli elementi culturali tradizionali GTA DCI lo pIU inteso
(G)1R{5 un cCONcesslioOnNe fatta al cristi1anı indigen! 110  - OM Drocess1 di vecepti0 fideiODTLUN7 d inculturazione Analizzati alla trasformazione de] ecristianesimo 1n una forma locale.
Potevano, infatti, GSSCTEC implegatı quesgli elementi percepit1 dalle Istanze ecclesiali

dalla teologia de]l OM neutrali, naturalmente buon] 10  — contamınatı da
significati religiosi "paganı”. La scelta degli elementi ritenut1 aclatti implicava una

conNcezlone disarticolata della cultura che DOTEVAa GSSCTEC SrossomOodoa SCOMDOSTA 1n
elementi isolabili ’uno dall’altro riconduc:bhilj; nel solco della Tradizione ecristi1ana
occidentale7?2 In seconda istanza, l’adattamento CTa una questlone che interessava
solo territor1 extraeuropel. ermmıne “adattamento” veicolava l’idea d cambia-
ENTO facoltativo superficiale de] eristianesimo locale 10  — interessava contenut1
della fede trasmess]. In ultimo, l’iniziativa dell’adattamento venıva C principal-
ECNTE, 10  — esclusivamente, da]l inissionarı 110  - da]l NUOVI convertit]l. Le Chiese lo
cali 110, infatti, concepite (G)183{° siuridicamente, econom1ıcamente spiritualmente
dipendenti dalle Chiese CULODEC assOggeTLALE alle politiche de]l patronato/>.

I} modello coloniale prevalse de facto sulle linee programmatiche di Propaganda
fino alla prima meta de] Novecento, quando l’idea della Conquista spirituale cont1-

fare da suida DCI l’evangelizzazione. Nonostante C1O, «J’inizlativa LOILAUaAUNAa

contribuil notevolmente 1a inMissione dagli interess1 politici commerciali»74
de] DUL determinando una DIU mmarcata dipendenza delle Chiese CXTIFracuropEeE
da quelle de] vecchio continente. L’indebolimento Missionarlo che 61 reg1istro nel NSet
LECCENTO, dovuto sroviglio delle vicende politiche che Invest1rono la Chiesa cattolica
1n DO illuminista, contribui eclissare le strateglie di aclattamento 1a rlcerca di
approccl10 interdisciplinare alle culture indigene ,

Per ı] rilancio dell’attivita inlssionarla 61 dovräa aspettare 1a seconda meta dell’Ot
LOCCNTO, quando Horirono NUOVI lstitut1 2SSOC1A710N1 speclalizzate nell’invio di DECL

{2 ene brecisare che la complessitä delle eulture Sara In Iuce solamente bartıre dagli studi
tropologici dell’Öttocento, che andranno Dol ad influenzare l tnnovamento MmMIss10NaAarıo de] secolo

la CONCeNzZIONE A evangelizzazone delle ceulture che dal Vatlicano IT avantı brenderä hiede In
termıinı A inculturazione contestualizzazione de] messagg10 A fede Per introduzione alla teologi
dell’inelturazione ella stag1one 1 rimanda (LOLZANI, Misstologta CONLEMDOVFANEA, 129-155

73 «1 LFratia A qualcosa A facoltativo, soltanto A ULla questione A mmetodo, A formad, L1°  -
A CONLENKTIO La f1losofia C114 quella A ULla divisione Lra “nocciolo” “gusCI0 ” La fede, nel
termıinı Cul C114 conceplta canonN1ızZzata ella chiesa occidentale (in altrı terminl, deposttum fidet
C114 l nocciolo autent1co: Ivestiment]ı ceulturali A coloro PTCESSO CUu1 1 mlissionarı l
OUSCIO sacrificabile. Nel A adattamento noccilolo doveva tmanere intatto, adattato alle
forme della cultura, la quale doveva ESSCIC adattata S{I1A volta, “nocciolo” : BOSCH, EFA-
SfOFMMAZIONE Aella IMISSLONE, 620

74 SIEVERNICH, VISSIONE CHSTELANd, 101
75 Cir. BOSCH, FrAaSfOrmMmAaZIONE Aella IMISSLONE, 366-3
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volate in epoca moderna. Anzitutto, non includevano la modifica dell’impianto teo-
logico occidentale. L’utilizzo degli elementi culturali tradizionali era per lo più inteso 
come una concessione fatta ai cristiani indigeni e non come processi di receptio fidei e 
di inculturazione finalizzati alla trasformazione del cristianesimo in una forma locale. 
Potevano, infatti, essere impiegati quegli elementi percepiti dalle istanze ecclesiali 
e dalla teologia del tempo come neutrali, naturalmente buoni e non contaminati da 
significati religiosi “pagani”. La scelta degli elementi ritenuti adatti implicava una 
concezione disarticolata della cultura che poteva essere grossomodo scomposta in 
elementi isolabili l’uno dall’altro e riconducibili nel solco della Tradizione cristiana 
occidentale72. In seconda istanza, l’adattamento era una questione che interessava 
solo i territori extraeuropei. Il termine “adattamento” veicolava l’idea di un cambia-
mento facoltativo e superficiale del cristianesimo locale e non interessava i contenuti 
della fede trasmessi. In ultimo, l’iniziativa dell’adattamento veniva presa principal-
mente, se non esclusivamente, dai missionari e non dai nuovi convertiti. Le Chiese lo-
cali erano, infatti, concepite come giuridicamente, economicamente e spiritualmente 
dipendenti dalle Chiese europee o assoggettate alle politiche del patronato73.

Il modello coloniale prevalse de facto sulle linee programmatiche di Propaganda 
fino alla prima metà del Novecento, quando l’idea della conquista spirituale conti-
nuava a fare da guida per l’evangelizzazione. Nonostante ciò, «l’iniziativa romana 
contribuì notevolmente a separare la missione dagli interessi politici e commerciali»74 
del tempo, pur determinando una più marcata dipendenza delle Chiese extraeuropee 
da quelle del vecchio continente. L’indebolimento missionario che si registrò nel Set-
tecento, dovuto al groviglio delle vicende politiche che investirono la Chiesa cattolica 
in epoca illuminista, contribuì a eclissare le strategie di adattamento e la ricerca di un 
approccio interdisciplinare alle culture indigene75.

Per il rilancio dell’attività missionaria si dovrà aspettare la seconda metà dell’Ot-
tocento, quando fiorirono nuovi istituti e associazioni specializzate nell’invio di per-

72	 È bene precisare che la complessità delle culture sarà messa in luce solamente a partire dagli studi an-
tropologici dell’Ottocento, che andranno poi ad influenzare il rinnovamento missionario del XX secolo 
e la nuova concenzione di evangelizzazone delle culture che dal Vaticano II in avanti prenderà piede in 
termini di inculturazione e contestualizzazione del messaggio di fede. Per un introduzione alla teologi 
dell’inclturazione nella stagione si rimanda a Colzani, Missiologia contemporanea, 129-185.

73	 «Si tratta di qualcosa di facoltativo, e comunque soltanto di una questione di metodo, di forma, e non 
di contenuto. La filosofia sottostante era quella di una divisione tra “nocciolo” e “guscio”. La fede, nei 
termini in cui era concepita e canonizzata nella chiesa occidentale (in altri termini, il depositum fidei), 
era il nocciolo autentico; i rivestimenti culturali di coloro presso cui si recavano i missionari erano il 
guscio sacrificabile. Nel processo di adattamento il nocciolo doveva rimanere intatto, ma adattato alle 
forme della nuova cultura, la quale doveva essere adattata a sua volta, al “nocciolo”»: Bosch, La tra-
sformazione della missione, 620.

74	 Sievernich, La missione cristiana, 101.
75	 Cfr. Bosch, La trasformazione della missione, 366-399.
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sonale DCI le inisslion1 estere/6 contenut1 dell’Istruzione de]l 1659 furono rpresi 1n
tre Istruzlon]1 SUCCESSIVE di Propaganda Fide 1a De clero indigena de] 1545 s11] clero
indigeno: 1a Oude Draesulibus de] 1585585 DCI vicarl apostolici 1n 1na sulle qualitä de]l Artıcol|inmisslionarı aul divieto di OCCuparsı! di quest10n1 temporali; 1a ( UM DOSLrEMUS de]l 158595
DCI VEeSCOVI] dell’India sull’ordinazione de]l clero indigeno/7, Nonostante richiami
de]l magıstero all’adattamento alla decolonizzazione, oli attegg1ament]! eurocentricl
ed etnocentricl continuarono persistere lungo ı] XIX secolo7/8.

Per cambiamento di vedute aul tra 1a Chiesa le culture locali 61
dovranno attendere oli sviluppi teologici missiologici de]l Novecento, quando tem1
dell’adattamento culturale, della formazione della Chiesa locale F1conNOoscImentoa
de]l valor] present1 nelle altre religioni Interessarono DIU da VICINO ı] magıstero eccle-
Ss1asSt1Cc0. Ne SO110 una test1imonlanza le encicliche AXITPAUIA sl lard di Benedet-

V, Rerum pcclesiae di Pıo AlL, Evangeli DIYAECONES Fidei donum
di Pıo AIL, Princeps di (10vannı le cost1tuz1on] CONCI1-

liari (zaudıum pf SDES Lumen JENLIUM, assieme al decret] Nostra Adetdte TJENLES.

AÄAnnotazion1ı conclusive

Le analisi sviluppate hanno consent1to di mMeftftfere 1n Iuce oli elementi portantı de]
paradigma MissiOonNarıo coloniale, massumibili 1n tre concett]1 chiave: 1a negozlazlone
siurisdizionale il patronato) DCI 1a gestione delle attıvıta missionarle: V’etnocentrismo
CULTOPDCO (visione eurocentrica de]l mondo): la deculturazione (G)1R{5 soluzione d’incon-
ITrO de]l inmisslionarı CO  — le culture indigene. S1 trattia d modoa di DENSAIC di [0)
1n OSSCTC 1a iMissione di evangelizzare caratter17zzato da una circolazione di significati
sostanzlalmente unidirezionale, che procede dal mondoa occidentale ecrist1ano al NUOVI
mondi scopertl. Le principali implicazioni ecclesiologiche di tale SO110

l’impianto di Chiese particolari decontestualizzate dalle culture localji C, 10  — di rado,
l’alienazione de]l ecristi1anesimo Vissuto StOr1CO, culturale relig10s0 (backgraund)
delle popolazioni de] grupp1l convertit]l.

Cir. ibid., 405-409 Sulla nasciıta A NUOVI Organısmı Istiıtutı mlissionarı cattolicı brotestantı cftr. SIE-
nLa VEISSIONE CHSELANd, 152-157/: ILUNGA MUVYVA (ed  \ Le Pontificte ÖÜbpere MisStONAarte. Statult,
SIOYId Teologta, (.ltta de] Vatlcano 2006

ff Cir. Collectanea, 1, 243: Collectanea, 1L, 155.192 255

«L/’etnologia A QUESTLO fü ftortemente influenzata A superloritä, che interpretava CV0()-
Iuzionisticamente le eulture CXLIFaCUroDEEC., (‚os1 la monumentale influente The Golden Bough
1890) di James Frazer ide l’apice della eiviltä ragg1unto, dopo oli stadcli Drovvisorı della magıla della
religione, nella sclenza nella eultura CUTOPDCA»: SIEVERNICH, La VSSIONE CHSELANd, 125 Cfr. (JOVYAU,
e ADIlisateur des IHMISSLIONNALFES, Bruxelles 19274
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sonale per le missioni estere76. I contenuti dell’Istruzione del 1659 furono ripresi in 
tre istruzioni successive di Propaganda Fide: la De clero indigena del 1845 sul clero 
indigeno; la Quae a praesulibus del 1883 per i vicari apostolici in Cina sulle qualità dei 
missionari e sul divieto di occuparsi di questioni temporali; la Cum postremis del 1893 
per i vescovi dell’India sull’ordinazione del clero indigeno77. Nonostante i richiami 
del magistero all’adattamento e alla decolonizzazione, gli atteggiamenti eurocentrici 
ed etnocentrici continuarono a persistere lungo tutto il XIX secolo78. 

Per un cambiamento di vedute sul rapporto tra la Chiesa e le culture locali si 
dovranno attendere gli sviluppi teologici e missiologici del Novecento, quando i temi 
dell’adattamento culturale, della formazione della Chiesa locale e il riconoscimento 
dei valori presenti nelle altre religioni interessarono più da vicino il magistero eccle-
siastico. Ne sono una testimonianza le encicliche Maximum illud (1919) di Benedet-
to XV, Rerum ecclesiae (1926) di Pio XI, Evangelii praecones (1951) e Fidei donum 
(1957) di Pio XII, Princeps pastorum (1959) di Giovanni XXIII, le costituzioni conci-
liari Gaudium et spes e Lumen gentium, assieme ai decreti Nostra aetate e Ad gentes.

Annotazioni conclusive

Le analisi sviluppate hanno consentito di mettere in luce gli elementi portanti del 
paradigma missionario coloniale, riassumibili in tre concetti chiave: la negoziazione 
giurisdizionale (il patronato) per la gestione delle attività missionarie; l’etnocentrismo 
europeo (visione eurocentrica del mondo); la deculturazione come soluzione d’incon-
tro dei missionari con le culture indigene. Si tratta di un modo di pensare e di porre 
in essere la missione di evangelizzare caratterizzato da una circolazione di significati 
sostanzialmente unidirezionale, che procede dal mondo occidentale cristiano ai nuovi 
mondi scoperti. Le principali implicazioni ecclesiologiche di tale processo sono state 
l’impianto di Chiese particolari decontestualizzate dalle culture locali e, non di rado, 
l’alienazione del cristianesimo dal vissuto storico, culturale e religioso (backgraund) 
delle popolazioni o dei gruppi convertiti.

76	 Cfr. ibid., 403-409. Sulla nascita di nuovi organismi e istituti missionari cattolici e protestanti cfr. Sie-
vernich, La missione cristiana, 132-137; J. Ilunga Muya (ed.), Le Pontificie Opere Missionarie. Statuti, 
Storia e Teologia, Città del Vaticano 2006.

77	 Cfr. Collectanea, I, 543; Collectanea, II, 188.192.288.
78	 «L’etnologia di questo tempo fu fortemente influenzata dal senso di superiorità, che interpretava evo-

luzionisticamente le culture extraeuropee. Così la monumentale e influente opera The Golden Bough 
(1890) di James Frazer vide l’apice della civiltà raggiunto, dopo gli stadi provvisori della magia e della 
religione, nella scienza e nella cultura europea»: Sievernich, La missione cristiana, 128. Cfr. G. Goyau, 
Rôle civilisateur des missionnaires, Bruxelles 1924.
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Nel] dell’indagine DO1 CONSTLATLATLO che ı] colonialismo spirituale intel-
lettuale DCI quanto predominante 10  — ha de] impedito la diffusione di DIa
tiche di evangelizzazioni differenti, SCDDULC molto Clrcoscrtitte 10  — esuli da risvolt]ODTLUN7 problematicıi. SOno stat1ı esamınatı, 1n v1a esemplificativa, alcuni elementi teoret1c1 d
discontinuiltäa col paradigma coloniale quali l’accomodamento, 1a traduzione cultu-
rale, ı] d deoccidentalizzazione delle iniss1on1 estere relativı all’esperienza
inlssionarılıa 1n Asla orlentale.

I} modello coloniale ”deale della conqulista spirituale, NONOSTLANTE le eccez10n1
virtuose riscontrantrabili 1n Asla quanto negli tr1 continent!, s’imposero nella
prassı] inlssionarılıa fino alla prima meta de]l secolo. Saranno ı] rtnnOovamento INIS-
S10NAarıo0 de]l DPI1MO Novecento ı] Conecilio Vaticano INl offrire contributi decisivi
DCT lo Sviluppo d un osrammatıca dell’evangelizzazione delle culture da]l tratt] DOST-
coloniali che Sara pOo1 sviluppata nella stag1one post-conciliare 1n erm1inı di incultura-
zione de]l MeEsSsSaggl10 di fede di contestualizzazione teologica ed ecclesiologica.

116116

Chiesa e culture: lineamenti della missione coloniale

A
rt

ic
ol

i

Nel corso dell’indagine è stato poi constatato che il colonialismo spirituale e intel-
lettuale – per quanto predominante – non ha del tutto impedito la diffusione di pra-
tiche di evangelizzazioni differenti, seppure molto circoscritte e non esuli da risvolti 
problematici. Sono stati esaminati, in via esemplificativa, alcuni elementi teoretici di 
discontinuità col paradigma coloniale – quali l’accomodamento, la traduzione cultu-
rale, il concetto di deoccidentalizzazione delle missioni estere – relativi all’esperienza 
missionaria in Asia orientale.

Il modello coloniale e l’ideale della conquista spirituale, nonostante le eccezioni 
virtuose riscontrantrabili tanto in Asia quanto negli altri continenti, s’imposero nella 
prassi missionaria fino alla prima metà del XX secolo. Saranno il rinnovamento mis-
sionario del primo Novecento e il Concilio Vaticano II a offrire i contributi decisivi 
per lo sviluppo di una grammatica dell’evangelizzazione delle culture dai tratti post-
coloniali che sarà poi sviluppata nella stagione post-conciliare in termini di incultura-
zione del messaggio di fede e di contestualizzazione teologica ed ecclesiologica.
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Rıassunto
I} contributo raccla Itinerarıo StOr1CO concettuale ul tema de]l tra Artıcol|
Chiesa culture, CIrcoscr1ltto ad alcune questlon! ermeneutiche Dprospettive eccle-
siologiche (dominanti di discontinuitä) relative all’epoca della imissione coloniale
CO  - particolare attenzlone al dell’ Asja Orientale. L’indagine rcava dall’a
nalisı di alcuni event] esemplificativi della stor1a della imissione di specifiche NO710-
al delle indicazion] utili alla qualificazione della tematıca de] tra la Chiesa

le culture localji 1n chiave post-coloniale. contributo precIlsa, inoltre, ı] significato
delle nOz1011 adoperate de]l processi implicati nell’argomento 1n OSgETLLO, anche
alla luce delle indicazion! provenilent1 dall’antropologia soclale culturale.

Abstract
The tackles the relationship between the Church an local] cultures tracıng
the historical an conceptual evolution of the subject. It OCUSES hermeneutical
quest10ons AN: ecclesiological perspectives AL the t1me of the colonial m1ssion, CS PC-
cially 1n the ast Aslan CONTLEXT The analysis selects cshowcases from the history of
the inlission AN: specific nOot10Ns able provide SOM hints for post-colonial inter-
pretation of Church/local-cultures relationship. Furthermore, the draws from
theories an approaches of soc1ial an cultural anthropologsy define the
sed AN: the DIOCCSSCS ingrained within the analysed relationship.
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Riassunto

Il contributo traccia un itinerario storico e concettuale sul tema del rapporto tra 
Chiesa e culture, circoscritto ad alcune questioni ermeneutiche e prospettive eccle-
siologiche (dominanti e di discontinuità) relative all’epoca della missione coloniale 
con particolare attenzione al contesto dell’Asia Orientale. L’indagine ricava dall’a-
nalisi di alcuni eventi esemplificativi della storia della missione e di specifiche nozio-
ni delle indicazioni utili alla qualificazione della tematica del rapporto tra la Chiesa 
e le culture locali in chiave post-coloniale. Il contributo precisa, inoltre, il significato 
delle nozioni adoperate e dei processi implicati nell’argomento in oggetto, anche 
alla luce delle indicazioni provenienti dall’antropologia sociale e culturale.

Abstract

The paper tackles the relationship between the Church and local cultures tracing 
the historical and conceptual evolution of the subject. It focuses on hermeneutical 
questions and ecclesiological perspectives at the time of the colonial mission, espe-
cially in the East Asian context. The analysis selects showcases from the history of 
the mission and specific notions able to provide some hints for a post-colonial inter-
pretation of Church/local-cultures relationship. Furthermore, the paper draws from 
theories and approaches of social and cultural anthropology to define the concepts 
used and the processes ingrained within the analysed relationship.




